


COMUNICATO STRAORDINARIO
UNA GRANDE EVOLUZIONE NEL CAMPO DEI TESTER ANALIZZATORI!!!

La LC.E. sempre al l'avanguardia nella costruzione degli Analizzatori più completi e p«ù perfetti, e da molti concorrenti sempre puerilmente imitata, è 
ora orgogliosa di presentare al tecnici di tutto II mondo il nuovissimo SUPERTESTER BREVETTATO mod. 680 C dalle innumerevoli prestazioni e 

CON SPECIALI DISPOSITIVI E SPECIALI PROTEZIONI STATICHE CONTRO I SOVRACCARICHI allo strumento ed al raddrizzatore!

Oltre a ciò e malgrado i continui aumenti dei costi, la LC.E. è riuscita, per I alto livello raggiunto nell'automazione, a RIDURRE ANCORA I PREZZI dei nuovi

Tester Analizzatori pur aumentandone ancora notevolmente le caratteristiche tecniche, le portile, le doti estetiche e di robustezza 
IL SUPERTESTER LC.E. MOD. 680 C con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt è: 
IL TESTER PER I RADIOTECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI!
IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm. 126 x 85 x 28) CON LA PIU' AMPIA SCALA! 
(stessa ampiezza dei precedenti modelli 680 B e 630 B pur avendone quasi 
dimezzato l’ingombro!)
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI PRESTAZIONI (nove campi di misura e 44 portate!) 
IL TESTER PIU’ ROBUSTO, PIU’ SEMPLICE, PIU' PRECISO!
IL TESTER SENZA COMMUTATORI e quindi eliminazione di guasti meccanici, di 
contatti imperfetti, e minor facilità di errori nei passare da una portata all’altra

CARATTERISTICHE TECNICHE:
Speciale circuito elettrico Brevettato di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico permette allo strumento indicatore ed 
al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter sopportare sovraccarichi acciden­
tali od erronei anche cento volte superiori alla portata scelta!
Pannello superiore interamente in CRISTAL antiurto che con la sua perfetta traspa­
renza consente di sfruttare al massimo l’ampiezza del quadrante di lettura ed 
elimina completamente le ombre sul quadrante; eliminazione totale quindi anche 
del vetro sempre soggetto a facilissime rotture o scheggiature e della relativa 
fragile cornice in bachelite opaca
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche
Scatola base in un nuovo materiale plastico infrangibile
Letture Ohmetriche da 1 Ohms fino a 10 Megaohms direttamente con la sola alimen­
tazione della batteria interna da 3 Volts e fino a 100 Megaohms con alimentazione 
dalla rete luce Possibilità di misurare perfino I decimi di Ohm!!!
Le indicazioni al fianco delle relative boccole sono eseguite in rosso per tutte le 
misure in corrènte alternata ed in bianco su fondo naro per tutte le misure in 
corrente continua Ciò rende ancora più veloce e più semplice l’individuazione della 
portata che si desidera impiegare e ne riduce notevolmente gli errori di manovra
Letture dirette di frequenza, di capacità, di potenza d'uscita e diyreattanza

9 CAMPI DI MISURA E 44 PORTATE II!
VOLTS C. C.: 7 portate: con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt- 100 mV - 2V - 10 - 50 - 200 • 500 e 1000 V CC
VOLTS C. A.: 6 portate; con sensibilità di 4 000 Ohms per Volt: 2 • 10 - 50 ■ 250 - 1000 e 2500 Volts CA.
mA. C. C.: 6 portate: 50 ^A. - 500 p,A. - 5 mA • 50 mA - 500 mA e 5 A C C

Ohms: 6 portate: 4 portate: Qxl - Q x 10 - Q - 100 - fì x 1000 con alimentazione a mezzo pila interna da 3 Volts
1 portata: Ohms per 10 000 a mezzo alimentazione rete luce (per letture fino a 100 Megaohms)

m 1 portata: Ohms diviso 10 - Per misure di decimi di Ohm • Alimentazione a mezzo stessa pila interna dà 3 Volts
RIVELAIUKe di 
REATTANZA: 1 portata: da 0 a 10 Megaohms

CAPACITA': 4 portate: (2 da 0 a 50.000 e da 0 a 500.000 pF. a mezzo alimentazione rete luce
2 da 0 a 15 e da 0 a 150 Microfarad con alimentazione a mezzo pila interna)

FREQUENZA: 3 portate: 0 - 50; 0 - 500 e 0 5 000 Hz.
V. USCITA: 6 portate: 2 - 10 - 50 - 250 - 1000 e'2500 V
DECIBELS: 5 portate: da - 10 dB a 4- 62 dB

Inoltre vi è la possibilità di estendere le portate suaccennate anche per misure di 25 000 Volts C C. per mezzo di puntale per alta tensione mod. 18 LC.E. 
del costo di L. 2.980 e per misure Amperometriche in corrente alternata con portate di 250 mA.; 1 Amp.,- 5 Amp ; 25 Amp.; 50 Amp ; 100 Amp. con l’ausilio 
del nostro trasformatore di corrente mod 616 del costo di L. 3 980
Il nuovo SUPERTESTER LC.E. MOD. 680 C Vi sarà compagno nel lavoro per tutta la Vostra vita Ogni strumento LC.E è garantito

PREZZO SPECIALE propagandistico per radiotecnici, elettrotecnici e rivenditori L. 10.500!!! franco nostro stabilimento completo di 
puntali, pila e manuale distruzione. Per pagamenti all'ordine od alla consegna OMAGGIO DEL RELATIVO ASTUCCIO antiurto ed antimacchia in resmpellg spe­
ciale resistente a qualsiasi strappo 0 lacerazione,
Per i tecnici con minori esigenze la I C. E. può fornire anche un altro tipo di Analizzatore e precisamente il mod. 60 con sensibilità di 
5000 Ohms per Volt identico nel formato e nelle doti meccaniche al mod. 680 C ma con minori prestazioni e minori portate (25) al prezzo 
di sole L. 6.900 - franco stabilimento - astuccio Compreso. Listini dettagliati a richiesta. i

LC.E. INDUSTRIA COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE - MILANO - VIA RUTILIA, 19/18 - TELEF. 531.554/5/6
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N. 1 Variabile originale del BC-455 isolato a cristallo di quarzo, con demol­
tiplica e compensatori...........................................................................L. 500

N. 1 Gruppo completo del BC-455 che copre la gamma da 6 a 9 MC. e 
costituito da:

N. 3 Trasformatori a media frequenza da Kc. 2830

N. 1 Oscillatore..................................... da Kc. 2830
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1° - Come da ns/ precedente inserzione, dal 1° Maggio 1962 in poi, su tutto il ns/ materiale 
surplus viene applicato sul prezzo lordo di listino lo sconto del 50% e non occorre 
aggiungere le spese postali e imballo, le quali vengono evase gratuitamente.

2° - Per ogni ordine che ci verrà inviato, occorre effettuare il pagamento anticipato, me­
diante versamento sul ns/ c.c.p., oppure con dssegni circolari o postali.

3° - Non si spedisce contrassegno.

4° - Per informazioni, allegare francobollo per la risposta.
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MISURARE 
la potenza 
di un

PROPELLENTE
Sig. PERINI VITTORIO - MARZANA (Verona)

P» noto come il propellente comunemente usato risulta a base di zinco metallico in polvere misto a zolfo, il tutto amalgamato da una soluzio­ne in diluente di vernice trasparente alla nitro, se­condo dosi convenzionali.Volendo però trarre dalla miscela il massimo rendimento possibile e ciò è di grandissima im­portanza dato che in tal modo a peso-carica uguale la potenza utile concentrata nella miscela stessa è maggiore, volendo dicevo trarne il mas­simo rendimento, risulta se non indispensabile, almeno utile fare delle prove.E’ infatti noto che la polvere di zinco potendo ossidarsi, perde de! suo potere e pertanto, seguire uno schema di percentuali prefissate, non è con­veniente, come pure varianti si possono avere nell’uso dello zolfo il quale può essere più o meno attivo a seconda del suo stato di conservazione (asciutto - umido ecc.) e della sua purezza. Altra percentuale controllabile risulta quella della ver­nice trasparente alla nitro, che avendo la sola funzione di legante, dovrà risultare in propor­zione il più possibile ridotta. Poca importanza ha invece la percentuale di diluente, il quale sarà destinato asciugandosi la cartuccia, a vola­tilizzarsi.Il presente progetto o meglio, lo strumento sullo stesso presentato, risulta dunque atto a fare prove di propellenti e a dare un senso pratico alle considerazioni or ora fatte.L’apparecinio consiste essenzialmente in una camera di combustione (vedi dis. 2) in un tubo di vetro e in una bacinella contenente acqua.La miscela introdotta svitando il fondo della camera di combustione viene accesa elettrica­mente, mediante una resistenza formata da 

una spiralina di filo al nichel-cromo, collegata ad una tensione di 6-12 Volt e con frapposto un interruttore o un pulsante. Detto trasforma­tore del tipo per campanelli, risulterà ovvia­mente, collegato a sua volta alla rete luce.Lo sviluppo di gas conseguente l’accensione della miscela (chiamarlo scoppio risulta impro­prio) trova libero sfogo attraverso il tubo di vetro. Detto tubo pieno d’acqua fino al livello d’inizio della scala graduata incanala il gas e fa spostare l’acqua nello stesso di un certo valore dipendente dalla lunghezza della canna, dal suo diametro nonché dalla quantità di propellente usato dietro la canna stessa, un quadrante di cartone graduato ci permetterà di vedere visi­vamente il limite massimo al quale il liquido c stato spostato.E’ ovvio che la quantità di miscela da usarsi per prove successive, dovrà logicamente essere costante. Usate quindi un misurino standard o pesate ogni volta la carica. Si potrà analizzare sia il propellente sotto forma di polvere sia già amalgamato, colando direttamente nella sede del tappo, la miscela da analizzare e attendendo poi che essichi completamente. La quantità più idonea dovrà essere stabilita dopo alcune prove. Per rendere più visibile la colonna d’acqua nella canna, essa potrà essere colorata in rosso o ver­de versando nel serbatoio una bustina di anilina.
Camera di combustioneLa camera di combustione risulta costituita da un tubo tipo meccanico, cioè a forte spessore (0 50 mm. est., 0 30 mm. int.) filettato sia nell'interno alto che nell’interno basso.

243



'—• PILA*—J

Fig. 2 ■ Il principio di 
funzionamento è sem­
plice; dentro una ca­
mera a completa tenu­
ta viene incendiata 
una piccola quantità c'i 
propellente, la pressio­
ne della quale, farà 
scendere il livello del­
l'acqua proporzional­
mente alla propria po­
tenza.

Fig. 1 - Potremo fissare al muro, 
con l’aiuto di due mensoline, il no­
stro apparecchio in cantina o in 
altra stanza destinata ai nostri 
esperimenti.

Superiormente, dovrà essere previsto per ade­rire bene al tappo di vetro, un tappo di legno con una sede nella quale verrà sistemata una guarnizione in gomma tenera, avente lo scopo di appoggiare il labbro della lama di ve­tro e fare allo stesso tempo da guarnizione di tenuta. Il tutto sarà tenuto fermo da una rondel­la in alluminio, ottone o ferro con foro a labbro ribaltato fissata a sua volta con alcune viti al blocco di legno.Un ulteriore coperchio fissato con viti al corpo darà un'ultima garanzia di sicurez­za (sarà però bene inserire in mezzo anche una guarnizione qualsiasi, in gomma, cuoio, ecc.).Interiormente, il tappo di carica, cioè l’ele­mento più importante, risulta costituito da un blocco di ferro caletato al corpo con ricavata una battuta avente lo scopo di comprimere la guarnizione.Detto tappo presenta una cavità nella quale verrà a trovarsi la spirale in nichel-cromo e dove verrà sistemato il propellente da esa­minare.

La testa della stessa, attraverso una rondella comprime una guarnizione in amianto. Detta vite risulta quindi isolata elettricamente dal resto e pertanto fra la testa della stessa e la parte metallica del resto del corpo di tutta la camera, si dovrà tendere la già accennata spi­rale.
Tubo di vetroNon è strettamente critico. Pertanto, recatevi da un qualsiasi fabbricante di insegne luminose, vi farete dare circa 3 metri di tubo di vetro dal diametro esterno di circa 10 mm. e con lo spes­sore grosso il più possibile.Dallo stesso lo farete anche piegare secon­do i propri gusti pur restando nello schema generale, riservandovi di praticare la slabbra­tura aderente alla guarnizione in gomma.Comunque anche in casa è possibile piegare il tubo o con il fornello a gas o, meglio, con la fiamma a ossigeno. Risulta altresì possibile, vo­lendo fare pezzi non troppo lunghi unire vari 
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pezzi con manicotti a pressione in gomma resi­stente al calore e alla pressione.
VaschettaPuò vantaggiosamente essere realizzato un re­cipiente in plexiglass o in lamiera, dove si ver­serà, quando tutto l’impianto risulterà stagno, tanta acqua quanta ne occorre per arrivare al livello ZERO della scala graduata. Stabilito a priori, una volta per tutte, arbitrariamente, te­nendo conto che lo spostamento d’acqua prodot­to dal gas, non deve far traboccare la bacinel­la. L’acqua, potrà vantaggiosamente come detto precedentemente essere tinta con qualsiasi co­lorante idrosolubile.
AccensioneI due fili uscenti dal tappo inferiore della ca­mera di scoppio dovranno essere collegati, l’uno al secondario di una pila o un trasformatore e l’altro all’interruttore. Da quest’ultimo poi, nuo­vamente al trasformatore, all’altro capo del se­condario. L’entrata verrà collegata alla rete.

Supporto e finitureVerranno fissate due mensole in ferro a T nel muro. Sopra le stesse sarà piazzata un’assi- ciola in legno da 25 mm. con le opportune forature (vedi pianta). Verticalmente, sul lato anteriore e su uno o due fianchi, saranno messi due schermi in compensato da 10 mm., ester­namente lucidato e abbellito.La fig. 2 offre uno spunto di ambientazione che valorizzerà indubbiamente il laboratorio dei missilisti in erba quali siamo noi, dandogli un aspetto più scientifico, più professionale.Altri consigli di carattere generale vario-praticoPer preparare bene la miscela zinco-zolfo, uni­re, anche se in grumi lo zinco allo zolfo secondo alcune dosi stabilite, setacciare il tutto con se­taccio metallico a maglie sottili per una prima amalgamazione, indi riprendere la miscela, met­terla in un bicchiere, coprire il bicchiere con una garza doppia o anche quadrupla e capovolgendo il bicchiere, scuotere affinchè fuoriesca, perfet­tamente amalgamata e finemente sminuzzata.
COSTRUITE ANCHE VOI 
QUESTI DUE MAGNIFICI MODELLI ! lì

FIAT G. 91 (art. 1001)
Il celeberrimo aeroplano a reazione 
Italiano adottato dalla NATO. Uno 
dei più bei velivoli del mondo.

FIAT CR. 42 (art. 1002)
L'indimenticabile biplano acrobatico e 
da caccia del periodo 1935-40.

Realizzati per voi In perfetta scala 1 : 40. Completamente prefabbricati in materia 
plastica precolorata. Di facile montaggio, divertente passatempo, indiscutibile risultato.

Richiedete le scatole di montaggio presso i migliori negozi di giocattoli o specializzati in modellismo. 
Interessandovi riceverli a domicilio a giro di posta inviate vaglia postale di L. 1.100 indicando il mo­
dello desiderato. Per entrambi i modelli inviare voglia di L. 2.000. Indirizzare:

AEROPICCOLA - Corso Sommeiller, 24 - Torino
NON SI SPEDISCE CONTRASSEGNO ■ DESIDERANDO IL NUOVO CATALOGO N. 31 - INVIARE FRANCOBOLLO DA L. 100

24$



STEREOFONIA
UN COMPLETO E 
SICURO AMPLIFICATORE 
STEREOFONICO CHE 
SISTEMA PRATICO 
HA PROVATO E 
REALIZZATO PER 
I SUOI LETTORI

RINGRAZIAMO PER LA COLLABORAZIONE: 
l’ingegner H. FOTHERGILL - Norfolk 
il tecnico MANNI ALBERTO ■ Bologna

Fig. 1 - Un amplificatore ad alta fedeltà pur 
avendo, come sua caratteristica, la riprodu­
zione fedele di tutte le frequenze acustiche 
non ho la possibilità di dorè a chi t'ascolti 
la sensazione della profondità. Tutti gli stru­
menti sembreranno perciò raggruppati.Aita fedeltà è ormai divenuta un’espressio­ne familiare nel campo della riproduzione dei suoni: infatti molto si è detto e scritto su questo argomento. Le ricerche compiute hanno portato a soddisfacenti risultati, per cui oggi si può dire che il problema della riproduzione fe­dele è stato risolto, in modo anche molto vicino alla perfezione tecnica.Ascoltare un normale microsolco, sia pure col più perfezionato dei riproduttori, non è come ascoltare un concerto dal vivo. Si avvertono gli effetti di colore, dì impasto, di intensità voluti dal direttore d'orchestra: non si può avere però quel­la inconfondibile sensazione, che non è facile a descriversi, ma che chiunque abbia assistito a un'opera o ad un concerto ricorderà : quell'« in più » dipende proprio dalle distanze dei suoni, dalla disposizione degli strumenti nella fossa. E’ questo « quid ». questo « in più », appartenente finora solo alla realtà, che il disco stereofonico riesce ad aggiungere alla « alta fedeltà ». Quando siete a un concerto, all'opera, o presso i binari 

sui quali transita un treno, ciascuna delle vo­stre orecchie riceve una leggera variante del suono ascoltato. Queste piccole differenze, confrontate dal vostro centro dell'udito nel cervello, aggiun­gono al suono il senso della estensione, della profondità, della distanza, dell’altezza del suono, della sua durata e della sua intensità.Naturalmente voi, normalmente, ascoltate con tutte e due le orecchie, mentre sentite la radio o il giradischi che suonano. Ma c’è una differenza. Nel detto caso, il suono vi arriva attraverso un solo canale, che va da voi al punto in cui il suono parte dall’altoparlante.Quando il suono si diffonde nella stanza, le orecchie iniziano il loro meraviglioso lavoro di confronto, ma è troppo tardi. Esse possono sol­tanto sentire che il suono proviene dalla stessa distanza che separa voi dall’altoparlante che si trova nell’angolo della stanza, e che forse 100 professori d’orchestra sembrano concentrati nel246



Fig. 2 - Anche se abbiniamo all'uscita di 
un amplificatore due altoparlanti, i suoni 
riprodotti, essendo identici sia per l’am­
plificatore di destra che per quello di 
sinistra, non si riuscirà a comprendere la 
dùpasaione degli strumenti nell'orchestra.

piccolo spazio del mobile che racchiude l’altopar­lante. II sistema stereo vi dà l’identica sensa­zione che vi darebbero le vostre orecchie: ascol­tando un disco stereofonico si ottengono effetti sorprendenti, avrete l’illusione che la vostra stan­za si allarghi fino ad assumere le dimensioni di una grande sala da concerto, sentirete la diffu­sione del suono dei diversi strumenti nella ca­mera: i violini a destra, i tamburi a sinistra e dietro, i solisti in primo piano, ed anche la ri­produzione del movimento del suono: così voi potrete sentire una banda militare che sta mar­ciando, mentre siete seduto in poltrona, come se foste sul palco davanti al quale passa la banda in marcia.
Come si ottiene lo stereofoniaSupponiamo di disporre due microfoni sui due lati di un’orchestra, di amplificare opportunamen­

te i due diversi segnali o « canali », e di inviarli infine a due magnetofoni. Se disponiamo ora, ai lati di una stanza, i due magnetofoni, facendoli funzionare contemporaneamente, verremmo ad es­sere nelle stesse condizioni di quando ascoltiamo direttamente l’orchestra a teatro.Da questa semplice ma chiara esposizione appa­re evidente che, per poter adottare la riproduzio­ne stereofonica, è necessario incidere su di un disco due canali separati, poi rilevare separata- mente, con uno speciale pick up, i due segnali ed applicarli su due amplificatori separati, uno per i suoni provenienti dal microfono di destra e l’altro per quelli provenienti dal microfono di sinistra.L’amplificatore che presentiamo in questo ar­ticolo è l’ideale per chi vuole iniziarsi alla stereo­fonia; semplice, limitato al numero dei compo­nenti, tutti reperibilissimi su qualunque mercato e a basso prezzo, facile da montare e di funzio-
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Tutti i componenti riportati, esclusa la 

parte alimentatrice, riguardano il solo canale 
di sinistra e sono numerati con RI, Cl, TI, 
ecc. Tutti i componenti del canale di destra 
hanno Io stesso identico valore e sono stali 
numerati, per una più facile identificazione, 
con il numero ed un punto, ad esempio: 
RI", Cl", TI-, ecc.
VOLUME
RI - 1 megaohm volume (potenziometro 
doppio 1 più 1 megaohm)
R2 - 0,5 megaohm TONO (potenziometro 
doppio 0,5 più 0,5 megaohm)
R3 - 220.000 ohm
R4 - 3.300 ohm
R5 - 100 ohm
R6 - 15.000 ohm

R7 - 0,5 megaohm BILANCIAMENTO (poten­
ziometro doppio 0,5 più 0,5 vedi articolo) 
R8 - 390 ohm 1 ........
R9 ■ 1.800 ohm
RIO ■ 3.300 ohm
RII - 1.000 ohm
R12 • 100 ohm 1
R13 - 100 ohm 1

Watt

6 Watt 
Watt 
Watt

CI - 390 pF ceramica o mica
C2 - 50 mF elettrolitico catodico
C3 - 8 mF elettrolitico 250 Vòlt
C4 - 20.000 pF a carta
C5 - 25 mF elettrolitico catodico
C6 - 1 mF a carta
C7 - 50 mF elettrolitico 350 Volt
C8 - 50 mF elettrolitico 350 Volt
SI - commutatore 3 vie 3 posizioni (Geloso

2004)
S2 - interruttore rete
TI - trasformatore d'uscita per ECL82, 3 Watt, 
5.000 ohm primario
T2 - trasformatore uscita uguale a TI
T3 - trasformatore alimentazione 80 Watt,
secondario 280 più 280 Volt e 6,3 Voi!
2...........................* “* '
2 
1
1 
1
1 
1
2
1 
3

altoparlanti da 3 Watt 
valvole EC182 (VI e V2) 
valvola EZ80 (V3) 
lampadina spia LP1 
fusibile 
presa FONO 
presa RADIO 
prese per altoparlanti 
cambi-’te"'<«ne 
zoccoli NOVAL





namento sicuro. La spesa... d’esercizio, poi, non crescerà di molto rispetto a quella per il giradi­schi convenzionale, in quanto i dischi stereofoni­ci costano solo poco più di quelli normali.Dopo poche ore di lavoro, potrete vantare an­che voi, in casa, un moderno amplificatore ste- reo che potrà darvi veramente molte soddisfazioni.Le caratteristiche di questo amplificatore sono tali da far sì che si possa considerare superiore a qualsiasi tipo commerciale: infatti non abbiamo trascurato di completarlo di un correttore di to­nalità, di un equilibratore che non alteri la ri­sposta di frequenza, di un controreazione per migliorarne la risposta di frequenza, in modo tale che con lo stesso amplificatore si possano ascoltare i dischi ad Hi Fi sfruttando ambedue gli amplificatori in parallelo. La potenza d’uscita è di circa 2 Watt per ogni canale, potenza questa che riteniamo sufficiente per uso domestico.Al iettori i quali desiderano conoscere i dati tec­nici di questo amplificatore, riportiamo quelli essenziali :
RISPOSTA DI FREQUENZA - lineare senza 

nessuna attenuazione da 60 Hz a 25.000Hz.
CAMPO DI RIPRODUZIONE - con attenua­

zione di soli 3 dB da 30 Hz a 40.000 Hz.
DISTORSIONE - inferiore al 5% alla potenza 

max.
RONZIO E FRUSCIO - inesistenti (62 dB sot­

to l’uscita massima).
SENSIBILITÀ’ - 280 microvolt per ottenere 2 

Watt.
Il nostro amplificatore usa 3 sole valvole: una 

raddrizzatrice EZ80 ed una triodo pentodo ECL82 
per il canale di destra ed una seconda ECL82 per 
quello di sinistra.

Circuito elettricoNon avremmo nessuna difficoltà a constatare, dalla fig. 1, che l’amplificatore stereofonico è composto di due sezioni amplificatrici identiche, una disegnata al di sopra e l’altra al di sotto della linea di massa; generalmente, su tutte le riviste, schemi del genere mostrano uno solo dei due circuiti, proprio perchè l’altro è simmetrico. Nel nostro caso, però, sono stati riportati ambe­due i canali, sia perchè lo permette la semplicità del circuito, sia per avviare i lettori ad una intui­zione immediata del montaggio e del funziona­mento.Comunque, per una più facile comprensione o lettura dello schema, potrete coprire con un car­toncino la parte inferiore di sotto la massa: no­terete cosi come risulta più facile seguire il per­corso dei collegamenti; i due canali sono identici in ogni particolare, quindi abbiamo marcato i va­lori dei componenti con lo stesso numero indi­cativo.Ricordate che i due canali, cioè i due amplifi­catori, pur essendo identici, debbono risultare completamente indipendenti, come fossero due amplificatori da usare per due giradischi diversi; quindi catodi separati e polarizzati separatamen­te, potenziometri di bilanciamento separati, ecc.Non è molto che abbiamo rilevato un errore su di una rivista: si trattata di un amplificatore che avrebbe dovuto servire per un pick-up stereo, che aveva i catodi dei due canali collegati assie­me: in tali condizioni si risparmiano una resi­stenza ed un elettrolitico (totale L. 45) però non si ottiene all’uscita nessun suono stereofonico.II commutatore SI, posto all’ingresso dei due amplificatori del tipo a 3 vie 3 posizioni, (Ge­

loso 2004), serve per usare l’amplificatore anche per dischi Hi-Fi e per la riproduzione radio, mi­crofono, ecc.
POSIZIONE 1“: riproduzione stereofonica prele­

vando il segnale dal pick-up stereofonico. Le due 
uscite di quest'ultimo vengono inviate rispettiva­
mente all’ingresso dei due canali.

POSIZIONE 2': riproduzione normale o Hi-Fi. 
I due amplificatori sono collegati in parallelo e 
disposti in modo di prelevare dal nick-up con­
temporaneamente il segnale da amplificare.

POSIZIONE 3*:  riproduzione monocanale con 
gli stadi di due canali in parallelo, di un segnale 
prelevato da un qualsiasi sintonizzatore (rivela­
tore, microfono, ecc.).Al commutatore SI segue il potenziometro di volume RI ; è ovvio che, essendo due i canali, i potenziometri di volume saranno due e poiché è necessario una regolazione simultanea di vo­lume sui due canali, il comando sarà unico, cioè si userà un potenziometro doppio.Lo stesso dicasi per il potenziometro del tono R2; il sistema di regolazione da noi adottato, agi­sce unicamente sulle frequenze alte, risulta quin­di molto semplice ed efficace.Il segnale viene quindi amplificato dalla sezione triodo della valvola ECL82: dalla placca del trio­do, prima di giungere alla griglia del pentodo, attraversa il potenziometro R7, indispensabile per bilanciare il segnale da amplificare. La necessità di questo comando appare evidente: infatti i due canali ben difficilmente, a costruzione ultimata, risulteranno perfettamente simmetrici, per cui un controllo di equilibratura è indispensabile in tali amplificatori. Ci si può servire inoltre di questo comando, anche per ottenere uno sbilanciamento artificioso e produrre così effetti particolari che possono risultare gradevoli. Anche questi due po­tenziometri R7 e R7° saranno coassiali e mono­comandati; occorre però tener presente che uno dei due sarà logaritmico, connesso come di con­sueto; l’altro invece, dovrà essere antilogaritmico, cioè a curva invertita e collegato in senso inverso al primo; nello schema pratico dì fig. 2 è chiara­mente visibile tale connessione.Risulta facilmente comprensibile quindi che il bilanciamento consiste in una seconda regolazione di volume sui due canali, regolazione che, a dif­ferenza della prima, avviene in senso inverso su ogni canale rispetto all’altro. Chi lo preferisce, può tenere separati 1 controlli del volume delle due sezioni, impiegando due singoli potenziome­tri 'Ibgaritmici ; questo accorgimento potrà anche essere adottato da chi si trovi nell’impossibilità di reperire il doppio potenziometro per il bilancia­mento. Il segnale, quindi, amplificato di potenza dalla seconda sezione (pentodo) della ECL82, può essere trasferito agli altoparlanti.I trasformatori d'uscita TI e T2 sono normali trasformatori da 3 Watt con impedenza primaria di 5.000 ohm; sul secondario di ognuno di essi è prelevata una parte della tensione d’uscita che, mandata sul catodo di ogni triodo, attraverso le resistenze RIO crea una indispensabile controrea­zione che migliorerà notevolmente la fedeltà di riproduzione.La parte alimentatrice non presenta alcuna dif­ficoltà: viene usato un normale trasformatore da 80 Watt, provvisto di secondario BT per i fila­menti a 6,3 volt 2,5 amper e AT per l’anodica a 280 volt 90 mA. Per limitare il ronzio dovuto alla frequenza di rete nei filamenti, è previsto un partitore formato da R12 e R13; si potrà anche escluderlo, collegando a massa un capo della ten sione 6,3 volt.250



Per livellare l’anodica, viene usato un filtro a resistenza capacità costituito da C8-R11-C7, men­tre altri due filtri simili R6-C3 servono unica­mente per disaccoppiare le due sezioni triodiche dei due canali dal resto del circuito.
Costruzione e montaggioPer la costruzione dell’amplificatore stereofo­nico, viene usato un telaio in lamiera di allumi­nio da 0,10 mm., delle seguenti dimensioni: 250 x 180 x 50 mm.Per evitare che il flusso disperso dal trasfor­matore d'alimentazione non vada ad indurre del ronzìo sui trasformatori d’uscita, essi sono posti agli estremi del telaio ed hanno il pacco lamel­lare disposto perpendicolarmente rispetto a quel­li di T3. Dei 4 comandi di cui è provvisto il nostro amplificatore, solo tre sono posti sul pan­nello anteriore: VOLUME, TONO, SELETTORE. Sul lato posteriore, insieme alle prese d’ingres­so, a quelli d’uscita, al cambiatensione ed al fusi­bile è collegato il quarto comando, cioè il bilan­ciamento.Si potrà, per facilitare il montaggio dei com­ponenti, impiegare delle basette isolanti provvi­ste, lungo i bordi, di terminali d’ancoraggio. Co­munque Io schema pratico di fig. 2 aiuterà note­volmente ogni lettore nella realizzazione del ca­blaggio. Per le connessioni si potranno usare fili di rame isolati in vipla colorata. Sarà bene che il collegamento del circuito d’entrata sia effet­tuato con filo schermato, al fine di evitare in­neschi. Cavetto schermato verrà usato pure per collegare la testina del fonorivelatore e l’even­tuale sintonizzatore all’ingresso dell’amplifitatore ; tale cavetto dovrà essere del tipo usato per i microfoni, con due fili all'interno della calza.Una volta terminato e controllato il montaggio, l’amplificatore dovrà essere in grado di funzio­nare; può capitare, tuttavia, poiché è molto fa­cile invertire i terminali del secondario del tra­sformatore d’uscita, che sia presente nel cir­cuito, anziché la reazione negativa prevista, una positiva, che si manifesta con inneschi e distor­sioni; comunque, a montaggio terminato, sarà opportuno provare l’esattezza delle connessioni, inserendo all’ingresso un segnale e provando ad invertire, canale per canale, le due uscite di ogni trasformatore; la posizione esatta sarà quella che determinerà in altoparlante, l’uscita a minor po­tenza. Gli altoparlanti da utilizzare dovranno es­sere da 3 Watt con un diametro di circa 220 mm. o più, per avere un’ottima riproduzione sulle no­te basse. Restano infine da dire due parole sulla disposizione degli altoparlanti, discretamente deli­cata per avere 1’« optimum » delle prestazioni del­l’apparecchio. Esistono in proposito regole gene­riche e sono stati fatti studi, ma troppo estesi per poterne dare anche solo un cenno; i più raffinati potranno procurarsi due mobiletti acu­stici da disporre sui lati ed agli angoli della sala o, se questa lo permette, un unico « reflex » con gli altoparlanti situati su fianchi opposti.E' certo, comunque, che la soluzione va tro­vata caso per caso, nè saranno i lettori ad arre­starsi davanti a qualche difficoltà. Per conclu­dere, non resta che augurare buon divertimento a chi, essendosi costruito con le proprie mani l’amplificatore stereo, può godersi la soddisfa­zione che procura la bella musica, con le sue melodie, cOl suo colore e con la sua... profondità.

NATURA E TECNICA
Dall’uomo primitivo alla tecnica moderna.
Oggi siamo nell’epoca ELETTRONICA I 
E proprio la tecnica elettronica, con le 
sue infinite applicazioni, offre oggi le più 
interessanti e redditizie possibilità di 
impiego e di carriera.
È indispensabile - oggi - per ottenere un 
“posto,, veramente buono, avere una spe­
cializzazione. I corsi per corrispondenza 
della Scuola Radio Elettra danno la sicu­
rezza di raggiungere in breve tempo una 
vera specializzazione in;

ELETTRONICA - RADIO - TV 
ELETTROTECNICA

Riuscirete sicuramente perchè la Scuola 
Radio Elettra vi dà un'assistenza costante, 
vi invierà gratis tutti i materiali per co­
struirvi apparecchi e strumenti di qualità 
superiore e, alla fine del corso, vi dà la 
possibilità - sempre gratis - di frequen­
tare un periodo di pratica presso i suoi 
laboratori e di ottenere un attestato di 
specializzazione idoneo per l’avviamento 
al lavoro.
RICHIEDETE L’OPUSCOLO GRATUITO A:

Scuola Radio Elettra
Torino Via Stellone 5/43
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Nell’impianto d’antenna del 
vostro televisore c’è la piattina 

da 300 OHM?

Quando l'immagine sul vostro televisore è pessima, anche voi senza dubbio incolpe­rete le condizioni di propagazione, il vostro ap­parecchio, la RAI-TV ed ogni altro possibile fattore, ad eccezione del solo vero responsabile, degli inconvenienti. Infatti non si è portati a pensare che per il 50*7r  almeno, la colpa è della discesa che collega l'antenna al televisore.Per circa 20 mesi noi abbiamo tenuto sotto controllo un gran numero di antenne TV ed i risultati di questo interessante e, crediamo, raro esperimento, ci hanno fornito dei dati veramen­te utili per ogni tecnico installatore.L’idea di una tale indagine ci venne dopo ave­re letto alcune lettere di negozianti ed installa­tori di antenne TV che ci chiedevano quale dif­ferenza poteva portare l’uso del cavo coassiale e della comune piattina nelle discese di antenna, dato che al momento dell’installazione non era stato possibile riscontrare alcuna variazione nel­le condizioni di ricezione.Rispondere a questa domanda poteva sembra­re facile, ma in realtà non lo era affatto.Se infatti, all'atto dell’installazione, non è tal­volta possibile notare alcuna differenza nell’im­magine e addiritura la comune piattina da 300 ohm è da preferire perchè con essa il segnale giunge a) televisore bilanciato e con minori per­dite, non si può tuttavia sottovalutare un fattore importantissimo, e cioè il «tempo». Infatti quel­lo che importa sapere è quale delle due solu­zioni permette una migliore ricezione dopo qual­che anno e dopo che l’impianto è stato a lungo sottoposto all'azione combinata ed alternata del sole, della pioggia, della neve, della nebbia, del vento, ecc. Per effettuare tale esperimento ci siamo messi in contatto con nostri collaboratori e con gli stessi installatori che ci avevano sot­toposto il problema ed abbiamo chiesto loro se erano disposti a tenere sotto osservazione, gior­no per giorno, i loro impianti comunicando alla nostra Direzione i dati via via registrati, in mo­do da permettere di trarre le opportune con­clusioni.

Influenza della località 
sul rendimento 
e la durata delle antenneIn particolare abbiamo fatto in modo che i nostri corrispondenti risiedessero in località di­verse per clima, paesaggio ed ubicazione geo­grafica. Abbiamo in definitiva istituito dei posti di osservazione in modo che alcuni risultassero in prossimità del mare, per controllare l’effetto della salsedine, altri in pianura per constatare l’influenza della nebbia o dello « smog », ed altri ancora in montagna per conoscere come si, com­portavano gli impianti in conseguenza della ne­ve e del gelo. Le nostre prove si sono protratte per circa 20 mesi, comprendenti ben due inver­ni. In ciascuna delle località prescelte abbiamo installato due identiche antenne provviste però di discese differenti: una realizzata con linea bi­filare da 300 ohm ed una con cavo coassiale da 75 ohm.Quindi, con frequenti rilevazioni per mezzo di opportuni « misuratori di campo », abbiamo provveduto a controllare le potenze del segnale all’estremità delle due discese, in ogni possibile condizione meteorologica.
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vostro TELEVISORE le immagini sono scialbi
La piattina bifilare 
è fonte di inconvenientiAbbiamo così potuto constatare, per esempio, che nelle località marine, in occasione ‘di ogni mareggiata, il segnale di AF all’estremità della piattina si riduce di oltre il 50%; mentre, per il cavo coassiale, la riduzione solitamente non su­pera il tì%. Ciò in pratica significa che un te­levisore collegato all’antenna con una discesa a piattina, nelle circostanze predette, non è più in grado di ricevere bene le trasmissioni.Tale inconveniente è dovuto unicamente alla

salsedine che si deposita sulla piattina in uno strato invisibile e riscontrabile solo con una accurata analisi chimica.Questo sottilissimo strato finisce col modi­ficare notevolmente l'impedenza dell'antenna ed inoltre', se la piattina è piuttosto vecchia, si insinua nelle inevitabili screpolature microsco­piche che 3Ì sono formate col tempo nel corpo della materia isolante, giungendo perfino a met­tere in corto circuito i due terminali dell'an­tenna.Quest’ultimo inconveniente non si manifesta invece per il cavo coassiale che, per la sua par­ticolare costruzione, si può considerare come effi­cacemente schermato.Cosi pure abbiamo potuto accertare che il fe­nomeno non interessa solo coloro che abitano in prossimità del mare, entro un raggio dì un paio di Km. dalla costa, ma tutti coloro che usufruiscono di antenne TV installate fino a 20 Km. dal mare.Il guaio in questi casi consiste nel fatto che
CAVO COASSIALE 75 OHM

il fenomeno perdura fintanto che una pioggia dirotta epiattina, quella di qualvolta bendante
prolungata non riesce a « lavare » la La soluzione in questi casi sarebbe poter pulire la discesa di piattina ogni si manifesti l'inconveniente, con ab- acqua mescolata a sapone detergente;ma naturalmente ciò risulta, oltre che immen­samente scomodo, addirittura impossibile nel 70% dei casi.Nel corso delle nostre esperienze abbiamo an-

Fig. 1 In commercio esistono dei trasformatori che provvedono a 
modificare l'impedenza di una linea di discesa. Sull'entrata si 
potrà collegare la piattina bifilare da 300 ohm e prelevare 
dall'altro capo il segnale con cavo coassiale da 75 ohm.

Fig. 2 - Generalmente ogni televisore è provvisto dì due prese 
d'antenna « 75 e 300 ohm »; è quindi necessario, per evitare perdite 
di AF, collegare la discesa sui morsetti la cui impedenza corri­
sponda P quella della linea di discesa

Fig. 2
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Fig. 3

CAVO COASSIALE 
DA 75 OHM

DIPOLO 300 OHM

Fig. 3 - Per collegare il cavo coassiale od 
un'antenna la cui impedenza caratteri»fica 
richiederebbe piattina bifilare da 300 ohm, 
è necessario collegare un particolare tra­
sformatore d'impedenza, ottenuto con uno 
spezzone di cavo coassiale da 75 ohm, 
collegato come vedesi in figuro.

Fig. 4 - Se il vostro televisore fosse prov­
visto della sola presa per impedenze da 
300 ohm, potrete sempre ricorrere al tra­
sformatore d'impedenza BALUM, collegan­
do, sempre con spezzone di cavo da 75 
ohm, come vedesi in disegno.

IL TRASLATORE BALUN CON

che potuto osservare che il caratteristico aftie­volimento delle immagini accompagnato dal no­to « effetto neve » si verifica anche in pianura, lontano dal mare ed in particolare nelle loca­lità dove in inverno è frequente la NEBBIA. Se chiedete qualche spiegazione ad un competen­te, vi risponderà che la causa va ricercata'nella nebbia. Questa risposta è solo parzialmente esat­ta: infatti la nebbia non influisce minimamente sulla propagazione delle onde hertziane, e di ciò abbiamo potuto renderci conto controllando ogni volta la potenza del segnale ai capi della discesa della piattina da 300 ohm e del cavo coassiale da 75 ohm. Poiché la diminuzione di tale segnale è stata sempre riscontrata nelle di­scese realizzate con piattina da 300 ohm e non in quelle utilizzanti il cavo coassiale da 75 ohm, non abbiamo avuto difficoltà a comprendere le vere cause del fenomeno. Esso infatti è dovuto alle particelle di fuliggine che, appesantite dalla nebbia, non possono restare in sospensione nel­l’aria, ma si depositano sulla piattina, agendo come la salsedine, di cui abbiamo già parlato.La riprova di ciò è stata da noi ottenuta prov­vedendo anche in questo caso a lavare accura­tamente con acqua e sapone la famigerata piat­tina. Al termine di tale operazione l’immagine ritornava normale, e ciò dimostrava che la per­dita di energia AF era dovuta a materia estra­nea che si depositava sulla piattina.Anche se nessun particolare svantaggio essa offre rispetto al cavo coassiale in occasione di pioggia, neve o gelo, rimane tuttavia assodato il fatto che al massimo ogni due anni, la discesa di antenna in piattina deve essere sostituita, poiché la sostanza isolante col tempo e le intem­perie diventa fragile come vetro, si screpola e finisce col lasciare scoperti i fili metallici. Men­tre è risaputo che la durata del cavo coassiale è di gran lunga maggiore.

Fig. 5 - La lunghezza dello spezzone di 
cavo coassiale da 75 ohm, da utilizzare 
come trasformatore d'impedenza, dovrà 
essere calcolata con la formula: 
100 : FREQUENZA MHz = cm, 
tenendo inoltre presente che la lunghezza 
equivalente è quella che inizia e termina 
alla calza schermante, senza tener conto 
del filo rimasto scoperto.
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Non dobbiamo dimenticare ancora che, nel corso della installazione, la piattina richiede cu­re più laboriose in quanto non può essere addos­sata ai muri nè fatta passare in prossimità di infissi metallici o attraverso inferriate e gron­daie per evitare notevoli perdite di potenza del segnale captato.
E' possibile sostituire 
il cavo coassiale alla piattina 
in un impianto già installatoAlcuni lettori ci hanno chiesto se è possibile sostituire negli impianti già installati il cavo coassiale alla piattina o viceversa. Questa do­manda da sola denota che molti dei nostri amici non conoscono ancora un particolare della mas­sima importanza: e cioè che le antenne TV ven­

VERTE 300 OHM IN 75 OHM

gono costruite in due tipi ben distinti, adatti ad accoppiarsi o con piattina da 300 ohm, oppure con cavo coassiale da 75 ohm. E collegando al­l’antenna una discesa con impedenza non ap­propriata, non si potrà prelevare dall’antenna stessa l’energia AF presente ai suoi capi. Per citare un esempio non molto appropriato, ma capace di darvi un’idea vaga dell’importanza di collegare ad ogni antenna una discesa adeguata, potremmo paragonare le discese da 300 o da 75 ohm a comuni lampadine da 300 o da 75 volt; allo stesso modo paragoneremo le antenne a pi­le capaci di erogare tensioni da 300 o da 75 volt. Se colleglliamo una lampadina da 300 volt ad una pila che produce una tensione di 75 volt, la lampadina potrà al massimo fornire una de­bolissima luce, ben diversa da quella che si otterrebbe se la pila fosse da 300 volt. Al con­trario. collegando una lampadina da 75 volt ad una pila da 300 volt, la lampadina si brucia. Per ogni tensione, quindi, è necessaria la lam­padina appropriata come per ogni antenna da 300 o da 75 ohm occorre la discesa adatta.Constatata dunque l'impossibilità di collegare ad un’antenna costruita per discesa in piattina da 300 ohm la discesa in cavetto coassiale da 75 ohm, il lettore si chiederà in che modo pos­sa collegare il cavo coassiale ad un'antenna da 300 ohm senza sostituirla.Diremo subito che, come risulta possibile con i trasformatori modificare una qualsiasi tensio­ne alternata, portandola ad un valore più ele­vato o inferiore a quello di linea, anche per le antenne è possibile, con un appropriato «tra­sformatore », modificare l’impedenza da 300 a 75 ohm e permetterci di collegare ad un’anten­na per piattina bifilare, il cavo coassiale.
Il traslatore d’impedenza « Balun »Pensiamo perciò di fare cosa gradita ai nostri lettori insegnando loro come sia possibile co­

struire trasformatori di impedenza da 300 a 75 ohm e viceversa, utilizzando un sistema di adat­tamento di impedenze conosciuto sotto il nome di « adattatore BALUN ».Tale sistema offre notevoli vantaggi: può es­sere realizzato con molta facilità, il suo costo risulterà estremamente modesto, è di sicuro fun­zionamento.

Per costruire il nostro adattatore occorrerà prendere uno spezzone di cavo coassiale iden­tico a quello che si dovrà usare per la discesa e di lunghezza appositamente calcolata in base alla formula:
100 : F = cm.dove F è la frequenza in megahertz del canale che si desidera ricevere.Questo spezzone dovrà essere collegato alla antenna e alla discesa come mostrano le figure 3-4 e cioè unendo assieme con un filo di rame le tre « calze » schermanti. Naturalmente i colle­gamenti dovranno essere realizzati a mezzo di saldature.A maggior chiarimento precisiamo che i due fili centrali dello spezzone predetto saranno col­legati ai terminali dell’antenna a 300 ohm, men­tre il filo centrale del cavo coassiale di discesa sarà collegato ad uno qualunque di tali termi­nali: vedi fig. 3.Si tenga presente che è possibile realizzare la trasformazione inversa nel caso che il vostro televisore abbia solo la presa per antenna da 300 ohm: vedi figura 4.Un’altra cosa da ricordare è che, con il si­stema BALUN », la giusta riduzione da 300 a 
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75 ohm si ottiene solamente se si usa un cavo coassiale da 75 ohm (se l’impedenza del cavo coassiale fosse invece di 52 ohm, all’uscita del­l’adattatore l’impedenza risulterebbe di 200 ohm).Nella seguente tabella riportiamo per como­dità dei lettori la lunghezza che deve avere lo spezzone di cavo coassiale ripiegato a U per essere adatto a ricevere i diversi canali TV.Canale A lunghezza cm. 180
» B » » 156
» C » » 118
» D » » 56
» E » » 54
» F » » 51
» G » » 49
» H » » 47

Fig. 6 - Se dovrete installare l'antenna per il 2“ programma, potrete 
acquistarne una a 300 ohm, ricordandovi però di servirvi di misce­
latore e demisceiatore, che trasformino le impedenze d'entrata da 
300 a 75 ohm. Potrete allora usare per la discesa cavo coassiale 
da 75 ohm.

Osserviamo ancora che tali lunghezze vanno cal­colate al termine delle « calze ». La parte di cavo infatti che rimanesse scoperta, non deve essere calcolata. Vedi fig. 5.
Collegamento al televisoreUn altro problema da risolvere nel migliore dei modi è quello di collegare il cavo coassiale alla presa di antenna del televisore. Anche nei caso che l’apparecchio sia provvisto di presa a 75 ohm, abbiamo molte volte riscontrato che la resa del televisore è lievemente inferiore nel caso che sia stato installato sull’antenna un adat­tatore BALUN.Sarà bene pertanto provvedere con un secon­do adattatore, a riportare l’impedenza da 75 a 300 ohm. Nel caso che dobbiate ancora provve­dere ad installare rimpianto per ricevere il se­condo programma, il problema sarà automatica- mente risolto dal vostro installatore secondo quanto indicato nella figura 6 cioè usufruendo di un miscelatore e demiscelatore.Concludiamo la nostra chiacchierata confer­mandovi che, se troppo sovente le immagini del vostro televisore sono deboli o disturbate, la causa dell’inconveniente sta nella discesa di an­tenna in piattina che rimane influenzata dagli agenti atmosferici.' Quando pertanto tale discesa mostrerà segni di dovere essere sostituita, seguite il nostro con­siglio: provvedetevi di due traslatori BALUN e rifatela in cavo coassiale da 75 ohm.Avrete a lungo una ricezione perfetta anche perchè le immagini saranno meno disturbate da­gli impianti elettrici delle automobili in transito.
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p er quanto concerne gli scomparti interni A ci sembra superfluo dare delle misure pre­cise per il fissaggio dei tramezzi, noi ad ogni modo ne abbiamo fissato uno trasversale che, come potete vedere dal disegno può, a mezzo di un particolare dispositivo, essere spostato in basso o in alto e quindi regolato ail’al- tezza che preferite.Come potete vedere il dispositivo consiste in quattro serie di fori praticati in entrambi i lati interni della cornice frontale e nei cor­rispondenti righelli (opposti alla cornice) che fanno parte del telaio, ed in quattro specie di chiavette che opportunamente inserite nei fori, portano il piano in appoggio all’altezza voluta.Ed ora potete passare alla realizzazione della cornice frontale, come vedete nei righel­li inferiore e superiore sono state praticate le scanalature destinate allo scorrimento dei pannelli mobili, ma se volete evitare questo lavoro, che ben difficilmente potreste portare a termine con gli arnesi a vostra disposizione, potrete acquistare le guide in metallo per i pannelli scorrevoli presso un negozio di fer­ramenta specificando la lunghezza e la lar­ghezza desiderate.Fate attenzione se fate le scanalature nel legno a non montare la cornice senza prima avervi inserito i pannelli, dopo non entrereb­bero più. A questo proposito quindi sarà me­

glio, una volta realizzati i quattro pezzi che compongono la cornice secondo le misure espresse in figura e dopo averli numerati a secondo del lato del mobiletto che ogni par­te della cornice deve occupare, costruire i pannelli mobili.Per la costruzione dei pannelli vi consi­gliamo legno compensato da 6 mm. dello stesso tipo che avete usato per la coper­tura del mobile oppure con lo stesso tipo di formica con cui avete ricoperto il piano superiore.Due manigliette del tipo che vedete nel det­taglio del nostro disegno o anche in rilievo (quelle del nostro modello sono incassate) vi daranno modo di far scorrere le portine mo­bili in ogni senso.Prima di montare i pannelli fissate inter­namente ad uno di essi un sottile listello (nel disegno è segnato con linee tratteggia­te) che avrà il compito di impedire al pan­nello posto dietro di scorrere completamente scomparendo dietro quello posto davanti. In questo modo invece la maniglia batterà sul listello e resterà sempre a portata delle vo­stre dita.Ora potete montare la cornice sulle portine scorrevoli (come si è detto se acquisterete le guide già fatte potrete montare le portine per ultimo) ed applicare il tutto frontalmen­te al mobiletto precedentemente realizzato
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fissando la cornice per mezzo di sbarrette metalliche e colla a freddo (v. dettaglio A).Ora non resta che applicare le gambe che troverete facilmente dell'altezza che preferite presso un qualsiasi mobilificio e che fisse­rete al fondo del mobiletto o meglio al telaio dello stesso per mezzo di viti da legno (v. dettaglio B).Sempre più frequente in ogni casa, anche per il costo che ha raggiunto limiti ragione­voli, moderno o no, che sia, un giradischi lo troviamo immancabilmente.Vi siete mai accorti come sia difficile tro­vare un posto fisso per il vostro giradischi? Quando serve lo si tira fuori da sotto il letto, da sopra l’armadio, ecc. e molto spesso lo si sistema sopra una sedia o sulla tavola per poi riporlo un’altra volta.Spesso, dato questo lavoro di preparazione, siamo indotti a rinunciare all’ascolto di un disco che ci piace risentire per il semplice fatto che ci secca fare tutti questi prepara­tivi.A meno che... già, a meno che non abbiate un mobiletto apposito per il giradischi, un mobiletto come quello che vi presentiamo in questo articolo.Se considerate poi come i dischi siano oggi di diametro diverso (dai microsolco a 45 giri di 17 cm. ai 33 giri e mezzo con un diametro di 30 cm.) vi ài presenta il non trascurabile problema della sistemazione e conservazione dei medesimi.I dischi, se male allogati, possono facil­mente rompersi o curvarsi e con quello che costano vai la pena averne la massima cura.Nel mobiletto che vi presentiamo, la cui costruzione non impegnerà soverchiamente il nostro lettore che si vorrà improvvisare fale­gname, troveranno comodamente posto i vo­stri albums di dischi che resteranno comple­tamente protetti dalla polvere per mezzo del­le copertine scorrevoli che corredano il mobi­le-discoteca.Nel piano superiore troverà posto il gira­dischi che sarà così sempre a portata di mano pronto per una rapida messa in funzione.Naturalmente sistemerete il vostro mobilet­to presso una presa di corrente in modo che il cordoncino del giradischi possa agevolmen­te raggiungerla.
Realizzazione praticaPer le sue misure (altezza 70 cm. escluse le gambe, larghezza 65 cm. e profondità 30 cm. esclusa la cornice frontale con le por­tine scorrevoli) e data la sua linea elegante e sempre moderna, il, nostro mobiletto tro­

verà facilmente posto e si inserirà armonica- mente fra i mobili del salotto o della vostra camera.Ricordiamo al lettore che l'interno non do­vrà avere una profondità inferiore ai 30 cm. per permetterci di allogare anche i dischi di maggior diametro.Nel disegno in fig. 1 poi troverete tutte le misure necessarie per completare in modo veloce e razionale la vostra costruzione.Cominciamo con la realizzazione dello sche­letro o telaio della nostra discoteca; esso va costruito con righelli di legno dolce, il cui spessore è facilmente rilevabile dal disegno da noi riportato, e che unirete nel modo indi­cato con incastri fra i più semplici (fig. 1) normalmente usati in falegnameria, fissati con viti da legno e vinavil (colla a freddo), in modo che il telaio risulti solido e resi­stente.Una volta terminato il telaio, tenendo pre­sente che nella parte inferiore va particolar­mente rinforzato (v. spaccato del disegno di insieme) per il fissaggio dei piedi, appliche­rete il fondo che potrà essere realizzato con tavole di legno dolce, da 1 cm. di spessore; quindi, con la copertura in compensato da 6 mm. delle fiancate, della parte posteriore che va appoggiata al muro e del piano supe­riore, copertura che fisserete con vinavil, po­trete dire di aver fatto un notevole passo avanti.Per rendere il piano superiore più liscio e resistente potrete incollare sopra il com­pensato un foglio di « formica » che avrà anche il vantaggio di presentare un piano praticamente vetrificato inattaccabile ed inal­terabile anche se vi appoggiate sopra una sigaretta accesa.A questo punto non vi resta che rifinire il vostro mobile-discoteca con una buona scartavetrata dopodiché una mano di cemen­tite (vernice di fondo impermeabile) e due mani di smalto del colore che preferite com­pleteranno il vostro lavoro.Se però avrete scelto per la copertura del vostro lavoro compensato con la venatura del legno in vista allora anziché la vernice sarà meglio lucidarlo a spirito o con il mo­derno tipo di lucidatura al poliestere (questo secondo tipo però è alquanto più costoso del primo); otterrete un risultato ottimo.Per dare un tratto di originalità e di ele­ganza alla nostra costruzione abbiamo, come vedete, dipinto un pannello di nero e la cor­nice frontale di un colore pastello molto chia­ro, ma a voi potrebbe non piacere; è per questo quindi che lasciamo il colore a vostra discrezione.
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IL MINOSCOPE
L'OSCILLOGRAFO
IN MINIATURA

GIUSEPPE ZURLA BOLOO||A 
SCARANTE LUIGINel laboratorio del radioriparatore può man­care il voltmetro a valvola, può mancare il costoso generatore di bassa frequenza a batti­menti, ma non può mancare l’oscillografo. Anche se di modeste prestazioni tale strumento è di in­dispensabile ausilio al radioriparatore, è il banco di prova dei circuiti in funzionamento: basta inserire il puntale ed ecco che appare sullo scher­mo la fotografia del comportamento di quel par­ticolare punto dell’apparecchio. Di tutti gli stru­menti di misura, l’oscillografo è certamente quello che meno si presta alla miniaturizzazione, e ciò è conseguenza delle prestazioni. Se si vuole diminuire l’ingombro bisogna eliminare parti in­gombranti con l’adozione di elementi miniatu­rizzati: ecco che nel circuito da noi studiato si sono adottate valvole ad elevato coefficiente di amplificazione, potendo così, a parità di pre­stazioni, eliminare uno stadio amplificatore. Si è adottato un solo tubo per creare l’asse dei tempi, ed altri vari accorgimenti che in seguito descri­veremo. Tutto ciò è stato possibile per la sapiente combinazione dei circuiti, senza compromettere la bontà dell’apparato. Infatti in esso si può riscontrare: massima linearità del dente di sega,

Costa poco, è semplice 
da costruire, è portatile, 
i componenti sono tutti 
facilmente reperibili.

banda passante dell’amplificatore compresa tra 20Hz e 300KHz con attenuazione di + 3dB, ed elevata impedenza d’ingresso, tutti elementi che formano la pagella dello strumento.
CIRCUITO ELETTRICO. L’intero circuito visi­bile in fig. 1, si suddivide in 3 parti essenziali: amplificatore verticale o d’entrata, generatore del dente di sega e del tubo a raggi catodici; a parte vi è l’alimentatore.

Amplificatore verticaleTale amplificatore costituito dalla valvola 6AU6 (VI) ha il compito di elevare ad un li­vello sufficiente ad ottenere un discreto spo­stamento del pannello elettronico, il segnale in entrata. Tale amplificatore deve possedere elevate qualità: una ampia banda passante, una distorsione quasi nulla altrimenti sullo schermo si vedrebbe un’immagine che non rispecchia esattamente il fenomeno all’entrata; ed infine non deve introdurre sfasamenti. All’entrata dello stesso vi è un potenziometro, in funzione del quale varierà l’ampiezza della traccia sullo schermo.
Asse dei tempiCome noto alla placchetta orizzontale si deve inviare una tensione variabile linearmente nel tempo, tensione che deve avere ampiezza tale da far compiere al dente di sega l’intero spo­stamento da un estremo ad un altro del tubo. II dente di sega è appunto la grandezza caratte­rizzata da una tensione crescente col tempo. Tale forma d’onda è creata da un oscillatore, che funziona da interruttore elettronico. La val­vola V2 posta in parallelo ad un condensatore, ed il tutto in serie ad una resistenza sche-maticamente rappresenta un generatore a dente di sega: quando la valvola è interdet­ta (sua resistenza interna)
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COMPONENTI OSCILLOGRAFO

V2

cn
HI

R20

V3

Ka

RI • 1 megaohm potenz. 
R2 ■ 47 ohm
R3 ■ 220 ohm 1 Watt
R4 - 33.000 ohm
R5 - 68.000 ohm
R6 - 2.200 ohm
R7 * 1 megaohm
R8 - 220.000 ohm
R9 - 27.000 ohm
RIO - 47 ohm 
RII ■ 47.000 ohm

R12 - 50.000 ohm potenz. 
R13 - 47.000 ohm
R14 - 47 ohm 
R15 - 220.000 ohm 
R16 - 100.000 ohm 
R17 - 1 megaohm 
R18 - 68.000 ohm 
R19 - 2.200 ohm 
R20 - 330.000 ohm 
Cl - 1 mF VL a carta 
C2 • 1 mF a caria 
C3 - 1 mF a carta 
C4 - 1.000 pF a mica

C5 - 10.000 pF a carta
C6 - 150 pF a mica
C7 - 1.000 pF ceramica
C8 - 5.000 pF ceramica
C9 - 20.000 pF ceramica
CIO ■ 50.000 pF ceramica
Cll - 1 mF a carta
VI. - 6AU6
V2 - 6AU6
V3 • tubo raggi catodici BD3/91 opp. DH3/91 
(Philips) opp. iCPl
51 - commutatore 1 via 5 posizioni (Geloso 
2003).



Fig. 2

COMPONENTI ALIMENTATORE

R21 - 4.700 ohm 2 Watt
R22 - 4.700 ohm 2 Watt
R23 - 47 ohm 2 Watt
R24 - 1 megaohm
R25 ■ 1 megaohm
R26 • 0,47 megaohm
CI2 - 10.000 pF ceramica
C13 - 10.000 pF ceramica

CI4 - 8 più 8 mF 450 VL elet­
trolitico
C15 - 8 più 8 mF 450 VL elet­
trolitico
CI6 - 20 mF 450 VL elettrolitico
C17 - 0,25 mF a carta
C18 - 0,25 mF a carta
RS1-RS2 - raddrizzatori al sele­
nio 250 V 150 mA

TI - Trasformatore di alimenta­
zione da 30'50 Watt

Primario universale
1" Secondario 250 più 250 Volt 
2“ Secondario 6,3 Volt

SI - Interruttore.

NOTA: Le resistenze .non con­
trassegnate sono tutte da 1 2 
Watt.

il condensatore si carica attraverso la resi­stenza con legge lineare fino ad un quinto della tensione di carica, per poi scaricarsi, in un tempo quasi zero attraverso la valvola che improvvi­samente ha cominciato a condurre, ponendo cosi in corto circuito il condensatore. Il gene­ratore deve essere provvisto di un dispositivo che vari la frequenza di oscillazione, cosa che è ottenuta a scatti variando la resistenza, costi­tuita qui da un potenziometro indicato nello schema con R17. Dipendendo la frequenza dalla costante tempo RC, con variazioni di capacità o di resistenza si ottengono va­riazioni di frequenza. E' facilmente intuibile che l’adozione di un condensatore variabile non è cosa logica, si affida allora la variazione lineare alla resistenza, variando la stessa con mezzo potenziometrico. Per coprire un vasto campo di frequenze, non potendo spingere oltre un certo valore la resistenza, si deve ripiegare sulla solu­zione di cambiare, mediante commutatore, il condensatore troviamo quindi un commutatore SI a cinque posizioni che inserisce nel circuito cinque condensatori di diverse capacità. La gamma di frequenza compresa da tale gene­ratore è dai 20 Hz ai 35.000 Hz, cioè tutta 

la gamma delle basse frequenze. E’ pure pre­visto in tale generatore la sincronizzazione dell’immagine, altro pregio dell’oscillografo. Tale operazione consiste nel far partire, elettronica- mente, il dente di sega allorquando inizia il feno­meno da noi inviato all’entrata. Ciò ci permette di vedere l’inizio di un certo fenomeno partire dall’estremità del tubo, rendendoci ancor meglio ragione della cosa.
Tubo a raggi catodiciIl tubo usato nel progetto è di 3 cm. di diame­tro, che non richiede elevata tensione di alimenta­zione. La costituzione stessa del tubo offre la fo- calizzazione automatica, eliminando così la rego­lazione manuale.
AlimentatoreIl trasformatore utilizzato, vedi fig. 2, è un nor­male trasformatore da 250 + 250 Volt per l’alta tensione di cui il centrale resta inutilizzato usan­do così i due avvolgimenti in serie per ottenere
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l’alta tensione di alimentazione delle valvole. Un sistema di duplicazione di tensione è usato per ot­tenere la tensione di alimentazione del tubo a raggi catodici. I tre condensatori elettrolitici C14 - C15 - C16 debbono essere da 600 VL; i due rad- drizzatori sono normali diodi al silicio od al sele­nio adatti per tensioni di 500-600 V con corrente 40mA. Il trasformatore deve poter dissipare circa 30-40 W, ed essere previsto per una uscita di 6,3 V sotto 1 A, e di una uscita di 250 + 250 V sotto 25 mA.
Realizzazione praticaUna volta montati tutti i componenti, possi­bilmente su di uno chassis di alluminio con pannello frontale ben disposto e magari ver­niciato a fuoco per una maggiore presentabi­lità si inizierà il montaggio vero e proprio.Sul retro si porrà u fusibile ed il cambioten- sioni, nonché J’usciU per il cavetto d'alimenta­zione. Sul pannello frontale si porranno tutti i comandi, compreso l’interruttore e la lampada spia. E' da tener presente che il trasformatore di alimentazione TI deve essere posto dietro al tubo a raggi catodici. La soluzione migliore sarebbe di porlo al di sotto dello chassis, altrimenti lo si dovrà schermare. E’ bene che il collegamento che conduce dal potenziometro RI alla griglia controllo della VI sia il più breve possibile; è pure consigliabile effettuare il colle­gamento con un cavo coassiale del tipo noto per il collegamento delle antenne per UHF al tele­visore. Altre norme riguardanti il cablaggio sono le stesse consigliabili per il montaggio di qual­siasi altro apparato elettronico. Degno di nota è il commutatore SI: in commercio è difficilmente reperibile il prototipo, si'dovrà quindi ripiegare sui più noti commutatori a 5 posizioni 2 vie, lasciando inutilizzata una sezione. Il potenzio­metro RI serve per regolare l’altezza dell’imma­gine, R12 serve per regolare il sincronismo che deve essere regolato ogniqualvolta vari l’am­piezza del segnale in entrata. Il potenziometro R7 serve per regolare la luminosità dello schermo SI e R17 costituiscono i comandi per la regolazio­ne della frequenza del dente di sega, e come già detto SI la varia a scatti, cioè da grandi variazio­ni, mentre R17 per variazioni lineari. Se si sono rispettate queste semplici norme ed i collegamen­ti, a montaggio ultimato sullo schermo apparirà una linea luminosa. Se apparirà invece un punto è da verificare il circuito del dente di sega facente capo alla valvola V2. Se la linea invece di appa­rire rettilinea apparisse ondulata significa che il tubo a raggi catodici raccoglie i flussi dispersi dal trasformatore: si dovrà quindi schermare il trasformatore, ed eventualmente il tubo a raggi catodici con l’apposito schermo ad ele­vata permeabilità magnetica, fornito dalla stessa casa costruttrice« del tubo a raggi catodici. Se lo schermo fosse irreperibile o di elevato costo si potrà procedere all’autocostruzione in lamierino di ottone o di rame, forgiandolo a forma dello stesso tubo, e collegandolo a massa. Si passerà ora a verificare il funzionamento dell’amplifica­

tore. Si invii un segnale qualsiasi in entrata, nel­la peggiore delle ipotesi un capo della rete di alimentazione, se sullo schermo apparirà una determinata forma d’onda, dipendente dal se­gnale d’entrata, anche l’amplificatore, e quindi tutto l’oscillografo è perfettamente funzionante.Si passera ora a semplici esempi pratici di misura. Come prima cosa si deve collegare la massa dell’oscillografo alla massa dell’apparec­chio su cui si vuole effettuare la misura, quindi con il puntale facente capo a Cl, si deve toccare il punto di cui si vuole vedere il funzionamento. Si regola la luminosità ed il commutatore SI quindi R17 e R12 fino a che l’immagine sullo schermo apparirà ben ferma e nitida. Semplici prove sono quelle di vedere la forma d’onda della tensione di rete, vi renderete cosi conto della fa­mosa e tanto menzionata sinusoide; e se proprio vorrete sbizzarrirvi prendete un normale apparec­chio, amplificatore, radioricevitore e divertitevi a toccare tutti i collegamenti immaginabili e possi­bili, analizzando cosi la forma della tensione pre­sente nelle varie connessioni. Al radioriparatore è di ausilio nella ricerca dei guasti: non è presente il segnale all’uscita? Con il puntale basta seguire il circuito punto per punto e « vedere » dove non apparendo più nulla sullo schermo, il segnale cessa di passare, in tale punto è da ricercare il guasto.
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"CANANEI TR 2+3"
Il primo apparecchio in 
miniatura transistorizzato 
Giapponese ad alta fedeltà, 
monta 2 ì-3 transistors. 
Funziona con comuni ed 
economiche batterie da

9 Volt, autonomia di 500 ore, ascolto in altopar­
lante ed auricolare con commutazione automatica, 
antenna telescopica sillabile in acciaio cromato. 
Chassis bicolore in plastica speciale antiurto in 
magnifiche tinte. Sarete orgogliosi di possedere un 
«CANANEE TR 2 + 3» perche è un perfetto pro­
dotto dell'industria Giapponese venduto per la prima 
volta ad un prezzo di altissima concorrenza in 
Europa. Viene fornito completo di borsa con cintu­
rino, auricolare anatomico, batterie, antenna esterna 
sillabile. Fatene richiesta mediante cartolina postale, 
senza inviare denaro: pagherete al postino alla con­
segna del pacco che riceverete dopo tre giorni dal- 
rordinazione. Scorte LIMITATE. Scrivere alla: 
I.C.E.C. Hlectronics Furnishings - Casella Postale 
49/A . LATINA.
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FOTODIODIIl campo dell'elettronica offre tali e tante pos­sibilità che chiunque abbia un po’ di ini­ziativa è in grado di concepire qualche idea e di sfruttarla adeguatamente, realizzando in que­sto modo un lauto guadagno. E’ superfluo ram­mentare ai lettori cos’è una CELLULA FOTO- ELETTRICA, già ne abbiamo potuto constatare in varie occasioni l’uso pratico; ma a nostro giudizio troviamo che pochi sono coloro che ne sfruttano le possibilità per impiegarla nella vita pratica.Si potrà forse supporre che tali apparecchi siano troppo costosi, ed in effetti molti, una volta installato il complesso, hanno constatato leggendo il contatore, che a fine mese il com- sumo di energia elettrica non è indifferente, per cui tutto l’apparato può sembrare antieconomi­co; non dobbiamo però dimenticare una cosa: il progresso cammina a passi da gigante e se ieri per alimentare un complesso per cellula fotoelettrica era indispensabile completarlo con valvole termoioniche amplificatrici e raddrizza­trici, oggi tutto ciò non è più necessario. Vi sono dei componenti nuovi che, non essendo di­vulgati rimangono quasi del tutto sconosciuti alla maggioranza dei tecnici e quindi inutilizzati dai più; solo grosse industrie li impiegano per costruire gli apparati necessari al loro uso in­terno parliamo cioè delle:

FOTOTRÀNSISTORTUBI TRIGGER THYRATRONS ecc.Noi tutti sappiamo che un qualsiasi lettore, in grado di costruire, o che comunque disponga di un apparato fotoelettrico, potrebbe, nell’am­bito della propria officina o della propria mac­china utensile, studiarne varie possibilità d’uso, mai finora prese in considerazione neppure dalla stessa casa costruttrice.Ecco a voi il mezzo per ottenere un avanza­mento di qualifica, se sarete in grado di dimo­strare, ;on una applicazione pratica la validità della vostra idea, o ne consiglierete l’applica­zione in una macchina per accelerarne la produ­zione o salvaguardare la sicurezza del personale addetto. Potrete anche avere la possibilità di un lauto guadagno se, costruendo tali complessi, tro­verete un acquirente pronto ad installarli per il proprio, uso.Il consumo di tutti i complessi che vi illustre­remo è ridotto al minimo; quelli a transistor poi, hanno il vantaggio di funzionare anche se venis­se a mancare la corrente elettrica. Quale sistema quindi più sicuro di allarme per un gioielleria o un negozio incostudito?Le applicazioni pratiche, come ben potete capi­re, sono infinite; noi, nelle figure che illustrano l’articolo, ve ne consiglieremo alcune.
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Una cellula fotoelettrica 
e un thyratronUno degli inconvenienti maggiori che presenta la cellula fotoelettrica è quello di richiedere, per il funzionamento di un relè, un amplificatore provvisto di due o più valvole termoioniche.Se tale condizione non costituisce un incon­veniente per apparati che debbano funzionare per poche ore, lo diventa se l’apparato viene uti­lizzato per un uso continuo.Infatti il consumo delle valvole, la necessità di completare l’amplificatore con un raddrizza­tore allo scopo di ottenere la corrente continua per alimentare gli elettrodi delle valvole, i troppi componenti, fanno sì che il complesso non costi­tuisca più un sistema di sicurezza « totale », in quanto le cause che possono provocare un guasto e rendere inefficiente tutto il sistema diventano innumerevoli( ad esempio i condensatori elettro­litici, sovratensioni, ecc.).

sufficiente a far scattare il relè.A fig. 2 possiamo ricavarne lo schema elettrico.Rammentiamo al lettore che il potenziometro R3 serve per regolare la corrente della griglia della valvola Thyratron in modo che la valvola stessa non inneschi se non quando è eccitata.Appena la luce colpirà la cellula fotoelettrica 90CG, questa diventerà conduttrice; una corrente fluirà attraverso di essa per raggiungere la gri­glia della valvola PL2D21, ottenendo il risul­tato di far innescare il gas che si trova all’inter­no dell’ampolla, rendendo a sua volta conduttrice la valvola; una corrente fluirà dal catodo alla placca e, passando attraverso il relè, lo ecciterà. Come si nota nello schema, è necessaria una tensione di 220 Volt alternata e una tensione di 6,3 volt 0,6 ampères cioè un piccolo trasfor­mature di 25/30 Watt.A fig. 2 abbiamo lo schema pratico; rammen­tiamo al Iettare che il lato sensibile della cellula fotoelettrica 90CG è quello che corrisponde al piedino 4.La cellula fotoelettrica 90CG è molto sensibile

Per ovviare a questi inconvenienti, noi possia­mo sfruttare una valvola a gas chiamata Thyra­tron che ha il vantaggio di poter essere alimen­tata direttamente dalla corrente alternata, non consuma corrente se non eccitata ed è in grado di provvedere a fornire all’uscita una corrente Vi cosaLa

Fig. 1 - Volete occandore automaticamente un'insegna anche te quitta ti 
trova distante dalla vostra abitazione, e rispegnerla, sempre automaticamente, 
dopo quattro o più ore oppure la mattina, appena si alza il sole? Applicate 
ad un interruttore a tempo un'occhio elettronico, ed avrete in funzione un 
servitore preciso e sicuro. Questo sistema viene usato in molte città per 
accendere le luci comunali.

anche alla radiazione della gamma degli infra­rossi.
Una Íotoresistenza e un triggersaranno dei lettori che non sanno ancora significa TRIGGER e come funziona.valvola Trigger, pur rientrando nella cate-goria delle valvole elettroniche non può essere usata per amplificare segnali o, rivelarli, e nem-

Fig. 1
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CELLULA FOTOELETTRICA 
E UN THYRATRON

-RI - 0,1 megaohm 1/2 
R2 - 1 megaohm 1/2 
R3 - 5.000 ohm potenziometro 
R4 - 20.000 ohm 1/2 
R5 - 60.000 ohm 1/2 
R6 - 1.000 ohm 1 Watt 
C- - 10.000 pF a carta 
C2 - 2 mF a carta o elettrolitico 
SI - Interruttore
90CG - Fotocellula L 4.000 
PL2D21 - Thyratron» L 1.560 
TI - Trasformatore 25 - Watt 
RETE' - 15.000 ohm 220 volt.

meno rettificarli; in definitiva ha un solo scopo: lasciar passare tra il catodo e la placca la mag­gior quantità di corrente possibile quando sulla griglia (più precisamente chiamata in tale val­vola STARTER) giunge una tensione capace di innescare il gas contenuto nell’interno della val­vola. Possiamo quindi paragonare la valvola trig­ger al Thyratron, poiché anche in questa è neces­sario innescare il gas contenuto nell’interno del­l’ampolla, per ottenere il passaggio di corrente catodo-placca.Vi è però una differenza sostanziale tra il Thyratron e il Trigger. Nel primo è necessaria, come in una qualsiasi valvola elettronica, la presenza di un filamento che, riscaldando il ca­todo, lo metta in grado di emettere gli elettroni, nel secondo invece l’emissione degli elettroni av­viene a catodo freddo, non è quindi necessario nessun filamento. Ecco perchè tale valvola è 

anche conosciuta con il nome di «valvola a ca­todo freddo». Questo particolare è di grande importanza per quegli apparati che devono rima­nere in funzi inamente ininterrottamente per ore e ore, nei quali, con questa valvola, si viene a ridurre il consumo di corrente; nello stesso tempo si semplifica lo schema riducendolo ai soli com­ponenti indispensabili ed ottenendo un complesso più economico.Le fotoresistenze, per chi ancora non ne fosse a conoscenza, sono speciali resistenze al « solfuro di cadmio», racchiuse in ampolle di vetro, le quali hanno la proprietà di modificare il proprio valore ohmmico (al passaggio di Una corrente a seconda se sono colpite dalla luce o immerse nel buio); il loro valore può essere ad esempio di 10 megaohm al buio completo e di soli 300-500 ohm se colpite da una luce intensa. E’ facile quindi rendersi conto che, collegando in modo 
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opportuno una fotoresistenza e un trigger, noi possiamo ottenere un « occhio elettrico » effi­ciente da impiegare in svariate applicazioni.A fig. 3 ecco lo schema che consigliamo; il circuito risulta molto semplice anche perchè vi è possibilità di alimentarlo direttamente sulla corrente alternata a 220 Volt.Se non si disponesse di tale tensione potremo inserirlo anche sui 160 Volt; in tal caso la sen­sibilità potrà essere inferiore. Per tensioni al di sotto dei 160 Volt consigliamo comunque di usare un autotrasformatore che disponga dì tutte le prese per le diverse tensioni: 110-125 ecc., pre­levando la tensione per alimentare il complesso, dalla presa dei 220 volt.Il potenziometro R2 serve nel circuito per tro­vare il punto di disinnesco del Trigger in assenza di luce. Lo stesso potenziometro può servire, a seconda della propria posizione, a regolare la 

sensibilità del complesso, in questo modo lo si potrà impiegare nelle circostanze più sva­riate, come ad esempio per aprire un garage, e far sì che soltanto l’intensità di luce del vostro fanale innescni il Trigger, impedendo in tal modo che eventuali altre luci possano mettere in fun­zione l’apparato.Nella figura lo schema pratico di montaggio; occorre ricordate che la fotoresistenza ORP61 ha un solo lato sensibile indicato nel vetro con un punto colorato. Vi è pure il tipo ORP60 iden­tico al precedente, con la parte sensibile dispo­sta sulla parte superiore della fotoresistenza.
Un fotodiodo e un transistorNei diodi al germanio sappiamo che la corrente elettrica è in grado di fluire attraverso di essi,

RELE'

RI
¿805U

Ri

R3

RELE

0RP61

Í1 - 15.000 ohm 2 Watt

Fig. 3

“(III

R2 - 100.000 ohm 
R3 - 100.000 ohm 
R4 - 1 megaohm 
R5 • 1 megaohm

CI - 100 pF a mica
SI - Interruttore
ORP61 - Fotorei irte nza Philips L 470 
Z805U - Trigger Philips - L 2.700 
RELE' - 1500 ohm.

potenziometro 
V2 Watt 
1/2 Watt 
V2 Watt 
V2 Watt

0RP61 *4

R6 - 10 megaohm
R7 - 10 megaohm V2 Watt

220VÓ

FOTORESISTENZA 
E UN TRIGGER

Fig. 4 - Volete che la porta 'del vostro garage si 
apra da sola? Applicate nella saracinesca all'altezza 
dei fanali della vostra auto, un occhio elettronico; 
giungendo vicino al garage, accendete i fanali: 
penserà il relè del vostro apparato a dare corrente 
al sistema automatico di apertura. Ricordate, in que­
sti casi, di collegare l'occhio elettronico molto inter­
namente, provvedendolo di un tubo paraluce, in 
modo che non sia influenzalo dalla luce esterna 
del sole.

Fig. 4
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LUCE

Fig. 5

Fig. 5 ■ Volete salvaguardare dagli scassi 
a dai furti il vostro negozio? Disponete 
un occhio elettronico nella stanza da 
controllare e, con diversi specchi, fate 
compiere al raggio di luce diversi zig-zag 
per la stanza. Difficilmente chi entra 
sospetterà dell’insidia e cadrà nella trap­
pola; al relè potrete collegare una sirena 
ed un flash elettronico per fotografare 
l'intruso. Potrete minimizzare il fascio 
di luce, tenendo accesa nella stanza una 
piccola lampadina da 3-5 Watt.

RELE'

SCHEMA ELETTRICO QÇ7i

0AP12 0C7j

punto
ROSSO

RI - 0,1 megaohm
R2 - Resistenza NTC Philips tipo 83922
R3 - 27.000 ohm
R4 - 120 ohm
R5 • 1.000 ohm
R6 - Resistenza NTC Philips tipo B8 32001
P/500E
R7 - 1.000 ohm potenziometro
SI - Interruttore
OAP12 • Fotodiodo L. 1.660
OC71 - Transistor PNP di BF 
RELE' - 2.400 ohm 6 volt.

Fig. 6

R5
RG
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RELE

0CP70

24 VOLT

0A81

RELE

O24V&

0CP70 OC76 OC76

0C76 0PC70

Fig. W

RI - 0,1 megaohm 1/2 Watt 
R2 - 22.000 ohm V2 Watt 
R3 - 1.200 ohm 1 Watt 
R4 - 2.700 ohm 1/2 Watt 
R5 - 470 ohm V2 Watt 
R6 - 22 ohm 1/2 Watt 
SI - Interruttore 
OA81 - Diodo al germanio 
OCP70 • Foto transistor L. 1.900 
OC76 - Transistor PNP di media potenza 
OC76 • T-ansistor PNP di media potenza 
RELE' - 600 ohm 24 Volt.

FOTOTRANSISTOR 
PIÙ 2 TRANSISTOR

Fig. 10 - Nel campo industriale le applica­
zioni dell'occhio elettronico sono innume­
revoli: si potrà ad esempio avere un siste­
ma di controllo per il livello di un serba­
toio, contare i pezzi che passano sopra ad 
un nastro (collegandolo ad un relè conta­
giri, vedi consulenza SISTEMA PRATICO, 
N. 14 pag. 153).

Fig. 9 - Se vi dilettate di proiezioni, 
applicate t'occhio elettronico vicino 
alla lampada di proiezione: quando 
questa si spegnerà potrete avere im­
mediatamente la luce in saia. Questo 
sistema vorremmo consigliarlo ai ge­
renti di saie cinematografiche, che 
eviterebbero cosi molti rischi ed urla.



qualora venga rispettata la polarità di condu­zione. Nei fotodiodi invece è indispensabile un’al­tra condizione: per far fluire la corrente, oltre alla polarità, è necessario che il diodo sia illu­minato; se la luce viene a mancare, come un interruttore il diodo interrompe la corrente.E’ quindi possibile sfruttando tali caratteri­stiche, costruire un occhio elettronico aggiun­gendo al diodo un transistor amplificatore di corrente, come vedesi in figura 6.Qualsiasi transistor amplificatore di BF, come potrebbe essere l’OC71 o equivalenti, può essere impiegato nel circuito; è necessario però adot­tare in questo caso, specialmente se il circuito deve essere usato per molte ore, degli accorgi­menti onde evitar? che il transistor, essendo sen­sibile alle variazioni di calore, possa essere influenzato e determinare cosi la chiusura del relè senza che vi sia stata variazione di luce. Ecco perchè in serie alla resistenza di « base » è inserita una resistenza NTC (R2 tipo Philips 83922) ed in parallelo alla resistenza R5 ne viene inserita una seconda (R6 tipo Philips B83200IP/500 E). Queste resistenze, avendo ap­punto la particolarità di modificare il proprio valore ohmmico al variare della temperatura, per­mettono di tenere stabilizzato il circuito, in modo che la corrente che scorre sul collettore sia sem­pre la stessa, indipendentemente dal fatto che il complesso funzioni a temperature gelide di 0° o a temperature torride di 50".Con il fotodiodo al buio, dovremo regolare il potenziometro R7 fino a far sì che la corrente che scorre sul collettore del transistor, sia quasi 

zero, o comunque non superi i 0,2 mA; note­remo che appena il fotodiodo è illuminato, la cor­rente del collettore aumenterà tanto da raggiun­gere i 1,5 mA. Per avere una garanzia di perfetto funzionamento, occorre per tale complesso acqui­stare un relè la cui resistenza sia di circa 2.400 ohm, in grado di agire con una corrente supe­riore ai 0,8. mA. Tali relè possono essere richie­sti alla Ducati o, qualora tale Ditta avesse diffi­coltà a fornirne un solo esemplare, potrete richie­derli, alla Ditta Forniture Radioelettriche, C. P. 29 - IMOLA, che provvederà all’invio.E’ bene rammentare al lettore che il fotodiodo ha la parte sensibile situata in testa e quindi la luce dovrà colpire tale parte del componente; inoltre noterete sull’involucro un punto verde: ricordate quindi che il terminale uscente da tale lato dovrà essere collegato al terminale negativo della pila.Anche per il transistor dovremo rispettare la disposizione dei vari terminali, ma ormai per questi non vi sono dubbi in proposito.L’occhio elettronico con fotodiodo richiede, per Talimentazione, una tensione continua di 6 Volt che potrà essere fornita da una pila o da un rad- drizzatore al selenio.
Un fototransistor 
più due transistoriL’industria, dopo aver costruito un fotodiodo, non tardò molto ad immettere nel mercato un « fototransistor », un transistor cioè, sensibile alla luce, che in definitiva potrebbe essere parago-

TELESCOPI

5 Modelli: Explorer. Junior. 

Satellite' Jupiter e Saturno. 
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RI • 0,1 megaohm
R2 - 4.700 ohm V2 Watt
R3 - 22.000 ohm 12 Watt
R4 - 2.200 ohm 12 Watt
R5 - 1.000 ohm V2 Watt
R6 - 1.200 ohm 1 Watt
R7 - 2.700 ohm V2 Watt
R8 - 22 ohm 1/2 Watt
R9 - 470 ohm V2 Watt
SI • Interruttore
OASI - Diodo al germanio
OCP70 - Fototransistore Philips
OC76 • Transistore PNP di media potenza
OC76 • Transistore PNP di media potenza 
RELE' - 600 ohm 24 Volt.

OCP7O

nato ad un fotodiodo, con il vantaggio di essere maggiormente sensibile.Collegando quindi il fototransistor ad uno spe­ciale circuito amplificatore, noi potremo far azio­nare un relè ogni qualvolta questo piccolo ele­mento è immerso nel buio o nella luce. Noteremo nei due schemi che il fototransistor, un OCP70 della Philips, è seguito da due transistori di media potenza OC76; è interessante far presente al lettore che questi ultimi sono montati in un particolare circuito, chiamato « SCHMITT-TRIG- GER »: come già avrete compreso dalla parola, si è cercato di sfruttare il principio della valvola trigger spiegata precedentemente.Da ciò si ritraggono vantaggi sotto ogni punto di vista: tale circuito, infatti, come in un trigger, è in grado di fornire una corrente elevata con una debole tensione di innesco; a differenza della valvola a gas trigger, il circuito « Schmitt » ri­chiede una tensione più ridotta, inoltre non è subordinato alla corrente di rete, quindi rappre­senta un sistema autonomo e sicuro.Il relè da impiegare per questi circuiti è facilmente reperibile in commercio, in quanto la sua resistenza deve essere di circa 500-700 ohm, adatto a funzionare per 20/25 volt; la corrente erogata da tale amplificatore è superiore ai 30 milliampères.Lo schema che presentiamo a fig. 8 serve nei casi in cui è necessario che il relè venga eccitato quando una luce colpisce il fototransistor, men­

RELE'

St 
RELE'

FOTOTRANSISTOR 
PIÙ 2 TRANSISTOR

0A81

■O 24V

0C76

Fig. 12

Fig. 12 - Perchè l'occhio elettronico fun­
ziona a luce invisìbile, cioè a raggi infra­
rossi, occorrerà applicare davanti al proiet­
tore della luce un filtro scuro per raggi 
infrarossi che potrete richiedere ad indu­
strie di prodotti fotografici.

tre lo schema di fig. Il è la variante necessaria per far si che il relè sia eccitato invece quando la luce scompare.Come vedesi in basso nella fig. 8 il fototran­sistor OCP70 si presenta come un normale OC70 o similare; occorre fare presente al lettore che la superficie sensibile di tale transistor è quella contrassegnata da un disco e una riga verticale impressa sul corpo dello stesso.
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Fig. 13 - Un rubinetto che si apre lasciando 
passare l'acqua quando si avvicina una 
inano, una macchina che si arresta se una 
mano si trova in posizione di pericolo, un 
tornio che si ferma quando un pezzo ha 
raggiunto la propria posizione, sono tutti 
sistemi che permettono una maggior sicu­
rezza nel lavoro semplificandolo e snel­
lendolo nello stesso tempo, e che si pos­
sono mettere in pratica applicando sempli­
cemente una sorgente di luce ed un occhio 
elettronico.

Per agevolare i lettori, abbiamo creduto oppor­tuno includere anche uno schema pratico di cablaggio.
La luce eccitatricePer gli impianti di sicurezza, di controllo, cioè nei casi in cui è necessario che il relè scatti appena la luce che in continuità colpiva l’occhio elettrico viene interrotta per un qualsiasi motivo, è necessario disporre appunto di una luce che, attraversando la zona da controllare, colpisca l’occhio elettrico. Molti si chiederanno: «Come deve essere tale lampadina, di quale potenza?.». Non è possibile in effetti, rispondere a tale do­manda, poiché la potenza della luce necessaria è subordinata, oltre al tipo di complesso costruito, anche alla distanza che separa la sorgente lumi­nosa dall’occhio. Se infatti il nostro complesso viene usato abbinato ad una macchina mecca­nica oppure in un passaggio di un corridoio, in una porta j simili, può servire in questi casi una comune lampadina da 6 volt 3 Watt. Se 1^ distanza è maggiore, cioè nel caso si debbano sorvegliare con l’occhio una o più stanze, e di conseguenza il raggio, con l’aiuto di specchi riflettenti, è costretto a compiere tragitti supe­riori ai 10/15 metri, sarà necessario usare una lampadina a tensione normale di rete da 25 o più Watt. La potenza della lampadina dovrà quindi aumentare aumentando la distanza; è ovvio che tale elemento può essere trovato molto 

facilmente in fase sperimentale poiché, installato l’apparecchio, dovremo, per ovvie ragioni, con­trollarne il funzionamento.Certamente non si dovrà dimenticare un par­ticolare: si può cercare, cioè, di aumentare la potenza del fascio di luce concentrandolo: un riflettore parabolico, oppure delle lenti tolte da qualche proiettore, o altro componente ottico, potrà aiutarci a ridurre la luce emessa da una lampadina in un fascio di pochi centimetri di diametro; in questo caso la distanza tra lampa­dina e occhio potrà essere notevole.Coloro che volessero usare i raggi infrarossi, cioè invisibili all’occhio umano, dovranno appli­care davanti alla lampadina un filtro colorato per tali raggi; questi filtri vengono venduti dai rappresentanti di materiale fotografico, in quan­to servono per essere applicati davanti ai flash quando si ha la necessità di fotografare con i soli raggi infrarossi; non crediate però di tro­varli presso il vostro abituale fornitore, occorrerà richiederli direttamente alla Ferrania o alla Kodak o simili.
Applicazioni praticheL’applicazione di quattro specchi in un cor­ridoio o al centro di una stanza, disposti in modo da far giungere la luce all’occhio elettronico, ci permetterà di controllare i diversi punti della stanza o del corridoio.Se vi dilettate di proiezioni, applicate l’occhio elettronico vicino alla lampada di proiezione: quando questa si spegnerà potrete avere imme­diatamente la luce in sala. Questo sistema vor­remmo consigliarlo ai gerenti di sale cinemato­grafiche, che eviterebbero cosi molti fischi ed urla: infatti, se per cause accidentali l’arco vol­taico si spegne, immediatamente l’occhio elet­tronico accenderà le lampadine in sala e avvi­serà con un campanello l’operatore dell’incon­veniente.Volete che la porta del vostro garage si apra da sola? Applicate nella saracinesca, all’altezza dei fanali della vostra auto, un occhio elettronico; giungendo vicino al garage, accendete i fanali:- penserà il relè del vostro apparato a dare cor­rente al sistema automatico di apertura. Ricor­date, in questi casi, di collegare l’occhio elet­tronico molto internamente, provvedendolo di un tubo paraluce, in modo che non sia influen­zato dalla luce esterna del sole.Un rubinetto che si apre lasciando passare l’acqua quando si avvicina una mano, una mac­china che si arresta se una mano si trova in posizione di pericolo, un tornio che si ferma quando un pezzo ha raggiunto la propria posi­zione, sono tutti sistemi che permettono una maggior sicurezza nel lavoro semplificandolo e snellendolo nello stesso tempo, e che si possono mettere in uratica applicando semplicemente una sorgente di luce ed un occhio elettronico.
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elica?

Ogni pezzo del televisore, che voi stessi 
potrete montare nei momenti liberi, è già stato 
controllato e tarato negli stabilimenti del complesso 
MAGNADYNE-KENNEDY. Vi renderete subito conto 
della superiorità di questo apparecchio d’avan­
guardia che soltanto la SCUOLA VISIOLA 
di elettronica per corrispondenza può offrirvi. 
Se non vi interessa il corso TV potrete scegliere 
il corso radio a transistor o il corso strumenti. 
Comunque decidiate, al termine, in possesso 
dell'attestato VISIOLA, avrete facilmente un’ottima 
sistemazione tra i remuneratissimi tecnici specializ­
zati sempre più richiesti. Per ottenere informazioni 
compilate il tagliando in calce e speditelo a: 
SCUOLA VISIOLA - Via Avellino, 3/” - Torino. 
Riceverete il bellissimo opuscolo a colori gratuito.

scuola
VISIOLA

di elettronica
per corrispondenza

i। cognome nome
i
J via____  ___ _____
1 «Ai città________________ prov.

39
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QJamtcmna

Semplice da manovrare, 
perfetto nella riproduzione, 
il MON-AMI è il ricevitore 
adatto per sostituire il 
.normale cinque valvole.Se rovistiamo in qualche vecchio cassetto, troveremo immancabilmente del materiale radio che non ci serve più e che ormai ci era­vamo rassegnati a regalare a qualche nostro amico il quale, ancora alle prime armi, avreb­be gradito questa cianfrusaglia di parti elettro­niche come una vera manna.Già lo sappiamo cosa potrete trovare nel vo­stro cassetto: un miscuglio di viti e di dadi, condensatori variabili di dimensioni non certo più adatte per le radio a transistor, e senz’al­tro avrete anche un trasformatore da campa­nelli; chi infatti, come primo componente, non ha acquistato, o tolto da qualche impianto, un trasformatore da campanelli, per usarlo nelle sue prime esperienze?Il ricevitore MON-AMI vi permetterà di im­piegare di nuovo quello che ormai considera­vate scarto di componenti, ed al termine del vostro lavoro, se avrete avuto l’accortezza di racchiudere il ricevitore dentro ad un grazioso e minuscolo mobile in plastica o in legno che il falegname sotto casa penserà a costruirvi, farete del MON-AMI un ricevitore estetica- mente perfetto, che non mancherà di fare la sua figura.Potrà servire per essere offerto in regalo a qualche persona cara: in fondo è un ricevito­re che permette di ricevere le stazioni locali in modo perfetto, con una potenza di volu-
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COMPONENTI

RI
R2
R3
R4
R5

- 0,5 megaohm potenziometro
- 5 megaohm
- 10 megaohm
- 0,1 megaohm 
- 2000 ohm 1 Watt

R6 - 150 ohm 1 Watt
CI - 30 PF compensatore 
C2 - 500 PF condensatore 
C3 - 200 PF carta o mica 
C4 - 10.000 PF mica 
C5 • 50.000 PF carta 
C6-C7 - 32 più 32 mF elettrolitro 
TI - trasformatore d'uscita 10.000 ohm 
T2 • trasformatore di campanello 5-10 Watt 
RS1 - raddrizzatore al selenio 250 Volt 
DG1 - diodo al germanio
1 Altoparlante 160-220 mm. diametro.

me soddisfacente e che 'perciò riteniamo adat­to a sostituire il normale 5 valvole; potrà ser­vire specialmente se, in casa vostra, la sera, i pareri sono discordi sulla scelta del program­ma da ascoltare, poiché la madre vuole sentire il melodramma, il padre la commedia e voi le canzonette.E poi, ricordate l’anno scorso in villeggiatu­ra? Non vi fu possibile prendere con voi la radio di casa perchè le sue dimensioni erano troppo ingombranti, quindi avete passato ore ed ore in camera senza poter ascoltare un po’ di musica o le notizie sul giro di Francia, che vi interessavano tanto. Quest’anno invece, con il MON-AMI tutto è risolto, non avrete il ti­more di rovinarlo, non occupa spazio, consuma poco, ha un rendimento sonoro superiore a
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il ricevitore MON-AMI
quello di un normale transistor: che cosa pre­tendete di più da un ricevitore ad una sola valvola?
Circuito elettricoTenendo presente che lo scopo di tale appa­recchio è quello di ricevere i programmi locali, ma riceverli bene, senza cioè che siano di­sturbati da eterodinaggi con segnali di un TV, o da altre stazioni, e nello stesso tempo sen­za disturbare con inneschi di reazioni altri ri­cevitori, ci si è indirizzati verso un normale circuito rivelatore seguito da un potente sta­dio di bassa frequenza. Una normale bobina di sintonia, tolta da un vecchio gruppo di AF, oppure una bobina Corbetta tipo CS2; o anche semplicemente 60 spire di filo di rame da 0,30 mm. avvolti sopra ad un tubo di cartone da 2 cm., costituiscono la bobina indicata nello schema con LI.Un condensatore variabile ad aria (C2) della capacità di circa 450 pF applicato in parallelo alla bobina, ha il compito di selezionare i vari programmi, serve cioè per la sintonia, mentre il compensatore o microcondensatore CI da 30 pF assolve il compito di regolare la selet­tività, indispensabile quando in una località vi sono più stazioni ricevibili.In base alla lunghezza dell’antenna installa­ta, si regolerà tale compensatore per la mi­gliore selettività. 11 segnale, rivelato da un dio­do al germanio DG-, giunge ad un potenzio­metro RI che regola l’intensità del segnale da applicare alla prima sezione della valvola doppio triodo montata nel circuito: RI è quin­di il potenziometro de! volume.Dalla prima sezione triodica, il segnale pas­sa alla seconda, ed infine all’altoparlante.La valvola utilizzata in questo circuito è un doppio triodo 12AU7 che potrà essere so­stituita da un qualsiasi altro doppio triodo (ECC82, 6SN7, 12SN7 ecc.), senza nessuna mo­difica nei componenti.L’altoparlante da usare nel circuito, sarà be­ne abbia un diametro di circa 125 mm.; si tenga comunque presente che, maggiore è il diametro, superiore sarà la potenza, e di con­seguenza, con diametri inferiori ai 125 mm., il rendimento sarà ridotto.Per l’alimentazione del circuito si utilizzerà un normale trasformatore da campanelli della potenza di 10-20 Watt; il trasformatore, come Si vede nel circuito, ha il solo compito di ali­mentare i filamenti della valvola, poiché l’al­

tra tensione, quella cioè che verrà raddrizzata per alimentare il ricevitore, viene prelevata di­rettamente dalla linea.A tale proposito occorre tenere presente che nelle località dove la tensione è a 110 volt, il raddrizzatore al selenio potrà essere scelto da 125 volt; comunque, nella lista dei componenti, noi abbiamo consigliato il tipo da 250 Volt 50-75 mA, poiché questo serve per ogni ten­sione.
Realizzazione praticaIl telaio dove il ricevitore viene montato, sarà in metallo; a tale proposito non dobbiamo dimenticare che, siccome un capo della rete costituisce la massa, il telaio sarà sottoposto a tensione; per questo il ricevitore dovrà essere racchiuso in un mobile di plastica o di legno per impedire che qualche parte rimanga sco­perta e venga incidentalmente toccata, dato
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LITOGRAPH K31"

DEUTSCHE - PATE-NT
Il modernissimo ristampatore tedesco, importato 
per la prima volta in Italia, Vi permetterà in 
pochi minuti e con la massima facilità di ristam­
pare m bianco-nero ed a colori su carta, legno, 
stoffa. Intonaco, maiolica, vetro, qualsiasi foto­
grafia. schema o disegno comparso su giornali o 
riviste. Indispensabile per uffici, appassionati di 
radiotecnica, collezionisti, disegnatori, ecc. Adat­
to per collezionare in albums circuiti elettrici 
comparsi su riviste, stampare fotografie e pae­
saggi su maioliche ad uso quadretto, ristampare 
per gli scambi francobolli e banconote da col­
lezione, riportare su stoffa di camicia o di cra­
vatta le foto degli artisti preferiti, ecc. Eserci­
tatevi nellhobby più diffuso in America. Il LITO- 
GRAPH K 31 è adatto per molteplici ed Interes­
santi usi •

Prezzo di propaganda 
ancora per poco tempo 

fate richiesta del Ristampatore LITOGRAF K 31 con 
libretto istruzioni, inviando vaglia postale di 
L. 1500 (spese postali comprese) alla

EINFHUR DRUCK 
GESSELLSCHAFT 
Cas. Post. 14/C LATINA 

Riceverete il pacco con il ristampatore entro 
3 giorni.
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che ricevereste, in tal caso, una non tanto gradita « scossa ». Il montaggio di tale ricevi­tore non è critico; potrete disporre tutti i com­ponenti come meglio vi aggrada, senza che possa accusare qualche difficoltà di funziona­mento; è quindi un ricevitore adatto ad essere montato anche da un principiante. E’ ovvio che dovrete tenere raggruppato tutto il circuito di sintonia e rivelazione, cioè C1-C2-L1-DG1. Ri­cordate ancora di applicare distanti, o disposti in modo che i due nuclei non risultino in asse, i due trasformatori TI e T2: questo per evitare il ronzio.A fig. 2 abbiamo pensato di indicare un si­stema pratico di montaggio ad uso dei meno esperti. Si deve inoltre ricordare, nel montag­gio, che il compensatore Cl deve trovarsi isolato completamente dal telaio: dovrete quindi appli­carlo su di una basetta in plastica o bachelite; se infatti si collega tale condensatore con le lamelle mobili a « massa », si mette in corto circuito l’antenna e non si ode nulla. Questo piccolo compensatore dovrà essere in aria: pri­ma di collegarlo dovrete fare attenzione che le lamelle fisse non tocchino quelle mobili, poiché se queste vanno in corto circuito, il ricevitore 

funzionerà ugualmente, ma vi sarà pericolo, toccando l’antenna, di ricevere una scossa. Po­trete, come prevenzione, collegare in serie a ta­le compensatore un condensatore a carta o a mica, da 1.000 pF.Come vedesi nello schema, per collegare C4 al piedino 2 di VI si è usato filo schermato, collegando a massa la calza metallica.Collegate tutte le resistenze e relativi termi­nali del cablaggio allo zoccolo della valvola, po­trete immediatamente provvedere al collaudo.Accenderete il ricevitore, collegherete l’anten­na, e, ruotando C2, troverete senza difficoltà la posizione della stazione emittente; ruotando Ri potrete regolarne il volume.Se incidentalmente il segnale fosse distorto, la causa di ciò può essere la disposizione del diodo al germanio, che potrà essere stato inav­vertitamente collegato in senso inverso a quello richiesto dallo schema: invertitelo ed avrete già riparato l’anomalia del vostro nuovo ricevitore.Non ci resta che augurarvi buone vacanze, mentre noi dovremo, anche con questo caldo, restarcene qui in redazione a studiare nuovi progetti, per essere presenti all’appuntamento del prossimo mese.
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Rammentiamo innanzitutto al lettore che l’uso della corrente elettrica, nella pesca, costituisce un sistema illecito e che quindi non è ammesso, come non è ammesso l'uso di esplosivi.Se noi oggi trattiamo tale sistema, è per­chè pensiamo possa riuscire utile in certe occasioni, come ad esempio per catturare vivi pesci che debbano essere trasferiti, o per il ripopolamento di un’altra zona. Questo me­todo quindi, può essere usato in ogni stagno o laghetto privato e in acque pubbliche sol­tanto con il permesso ed alla presenza di un funzionario della F.I.P.S., nel caso sia neces­sario provvedere al prelievo di esemplari per controlli sanitari, per indagini, studi sulle malattie dei pesci, ecc.Questo sistema quindi è utile in ogni caso dove occorra prelevare dall'acqua qualsiasi qualità di pesce senza danneggiarlo, in modo da far sì che, rimesso in acqua, non ne risenta minimamente. Sarà utile accennare a quali sono gli effetti della corrente elettrica sui pesci: a differenza che sull’uomo, il quale, colpito da corrente elettrica, può morire per embolia o asfissia, sul pesce la corrente agi­

sce come un « narcotico », più o meno cioè, come un potente sonnifero ad azione imme­diata. Appena la corrente elettrica, che si propaga nell’acqua raggiunge il pesce, questo si dirige verso il terminale del polo POSITIVO come attratto da una forza magnetica, quindi si addormenta, rimanendo immobile nell'acqua.Questo effetto perdura per diversi minuti anche dopo aver tolto la corrente; si potrà così raccogliere con reti o guadini il pesce che nel frattempo lentamente si risveglia e che, se rimesso in acqua, ritorna, come nulla fosse accaduto, alla sua vita normale.
Corrente continuaAbbiamo detto precedentemente che il pesce viene attratto dal terminale positivo, è ovvio quindi che occorrerà, per tale sistema di pesca, far uso di corrente continua generata da qual­che dinamo-motore che si potrà trovare, ad esempio, in molte radio surplus, che richiede 6 Volt per l’alimentazione ed eroga 200/250 volt; non avendo a disposizione tale apparec­chiatura, potremo anche collegare in serie 
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tante pile sino a raggiungere la tensione neces­saria, cioè 200 volt.E’ interessante a tal proposito, far rilevare al lettore il comportamento del pesce che si porta vicino al terminale positivo: in effetti esso si comporta come un ELETTRONE e se­gue esattamente il senso della corrente elet­trica, tale e quale come potremmo notare in un processo di galvanoplastica, dove il rame o il nichel, collegati al polo negativo, si depo­sitano sull’elettrodo positivo, oppure come constatiamo in una valvola elettronica, dove la corrente elettrica dal catodo negativo flui­sce dalla placca solo perchè questa è positiva.Ritornando all’argomento, si è constatato che, se si avesse la possibilità, tramite un commutatore rotativo, o un interruttore a vibratore, di interrompere la corrente conti­nua da 50 a 70 volte circa al secondo, cioè di fare della stessa una corrente pulsante e non alternata, l’effetto sul pesce sarebbe mag­giormente accentuato.
Gli elettrodiPer ottenere il migliore dei risultati, non è sufficiente affondare nell’acqua due fili colle­gati alla sorgente elettrica, poiché in questo modo i risultati sarebbero mediocri.

Occorre invece procedere nel modo che segue: per il filo collegato al polo negativo, è sufficiente affondare nell'acqua uno spez­zone di fili di rame scoperto, della lunghezza da 3 a 4 metri circa; per il polo positivo invece, è necessario preparare un elettrodo costituito da una rete metallica le cui dimen­sioni possono essere di circa 30 x 30 cm., colle­gato al terminale positivo con un filo isolato di materiale plastico, in modo tale che la cor­rente si espanda nell’acqua solamente dal­l’elettrodo.Se agiremo da sopra una barca, sarà neces­sario provvedere l’elettrodo di un lungo ma­nico che, s'intende, dovrà essere in legno.Si darà poi corrente all’elettrodo quando sarà immerso nell'acqua alla profondità di 1 metro o più; è importante far rilevare che il campo massimo di azione, cioè la zona dove il pesce, sollecitato dalla tensione, è attratto dal polo positivo, raggiunge un raggio mas­simo di 6 metri. Il pesce non sempre si avvi­cina completamente all’elettrodo positivo, ma può rimanere immobile, è stata sperimental­mente calcolato di un raggio di 3 metri attor­no all’elettrodo: s’intende quindi di 3 metri anche sotto la profondità massima dell'elet­trodo.

LETTORE ATTENZIONE
Abbiamo reso noto nel numero precedente 

(N. 15, pag. 213); che numerosi nostri progetti 
ed articoli sono stati asportati dalla nostra re­
dazione e che di ciò nè è stata informata TAU- 
TORITA’ GIUDIZIARIA.

Ci risulta ora che persone, ovviamente al 
servizio di coloro che hanno asportato i nostri 
progetti, sempre agendo in modo disonesto, si 
presentano ad Industrie ed edicole affermando 
che SISTEMA PRATICO è stata sostituita con 
un’altra rivista analoga.

Mentre avvertiamo che tutto ciò è compieta- 
mente INFONDATO, assicuriamo che SISTEMA 
PRATICO, pur avendo avuti asportati disegni ed 
articoli di oltre tre mesi di lavoro, continuerà ad 
essere pubblicata con articoli ancora più belli ed 
interessanti.

DIFFIDIAMO quindi costoro dal diffondere no­
tizie false atte a trarre in inganno lettori, edico­
lanti ed inserzionisti.

Comunichiamo a tutti i lettori che molti dei 
nostri progetti, anche se appariranno modificati.

onde apparire irriconoscibili, su altre riviste, non 
potranno dare un completo affidamento, in quan­
to l’ufficio tecnico non aveva ancora, al momen­
to che furono asportati, riportato sugli stessi i 
valori reali dei componenti.

Vogliamo pregare i lettori di essere solidali con 
i nostri tecnici e redattori, in modo da troncare 
tali azioni disoneste e sleali, atte soltanto ad im­
pedire l’uscita di SISTEMA PRATICO, costrin­
gendo forzatamente i lettori ad acquistarne altre.

E ricordiamo... che anche impossessandosi dei 
nostri progetti e disegni, qualsiasi altra rivista sa­
rà sempre una brutta imitazione di SISTEMA 
PRATICO, perchè una rivista uguale a SISTE­
MA PRATICO può essere soltanto una seconda 
rivista che si chiami SISTEMA PRATICO.
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Avete delle ore libere?
Volete migliorare la vostra posizione?
Volete guadagnare di più?

I corsi
per corrispondenza g
dslld
RADIO SCUOLA ITALIANA |
fanno al caso vostro

Costano poco: ogni invio (materiale compreso) da Lire 1100
Forniscono gratis il materiale e le attrezzature (valvole comprese) per costruire: 
RADIO A 6 E 9 VALVOLE - TELEVISORE DA 19” E 23” (110°) - PROVAVALVOLE 
ANALIZZATORE - OSCILLATORE - VOLTMETRO elettronico - OSCILLOSCOPIO 
Sono facili perchè adatti ad allievi che non conoscono ancora l’elettronica. 
Basta che sappiano leggere e scrivere ed abbiano buona volontà.
Danno diritto alla consulenza tecnica gratuita
Assorbono pochissimo tempo
Garantiscono un diploma di TECNICO SPECIALIZZATO a fine corso.

VI INTERESSA? Scrivete solamente il vostro nome e indirizzo su una 
cartolina postale, speditecela, riceverete GRATIS - SENZA IMPEGNO 

l’opuscolo a colori.

RADIO SCUOLA ITALIANA E.N.A.I.P. - via Pinelli 12/C - TORINO



VOLETE MIGLIORARE 
LA VOSTRA POSIZIONE?

Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lin­

gua inglese?

Volete imparare l’inglese a casa Vostra in pochi mesi?

Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell’Uni- 

versità di Londra studiando a casa Vostra?

Sapete che è possibile diventare ingegneri regolarmente 

iscritti negli Albi britannici, senza obbligo di frequenta­

re per 5 anni il Politecnico?

Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria ae­

ronautica, meccanica, elettrotecnica, chimica, mineraria, 

petrolifera, elettronica, radio-TV, radar, in soli due anni?

Scriveteci, precisando la domanda di Vostro 
Interesse. Vi risponderemo Immediatamente

BRITISH INST. OF ENGINEERING TECH*.
ITAUAN IHVISION - PIAZZA SAN CABLO, 197/A - TORINO

Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per Voi 
facilmente realizzabili - Vi consiglieremo gratuitamente
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INTERRUTTORE A TEMPO

p er i veterani del razzomodellismo la parola A «interruttore inerziale al mercurio» non ha più misteri: tutti ormai conoscono i suoi pregi e le sue. infinite applicazioni nel campo della missilistica. Forse, però, non ci si è mai sof­fermati a pensare quali inconvenienti possa pre­sentare rinterruttore a mercurio in determinate applicazioni.E’ appunto per questo che vogliamo presen­tare un nuovo congegno da noi definito «inter­ruttore di posizione» che, in particolari condi­zioni, potrà essere applicato in luogo dell’inter­ruttore a mercurio qualora si vogliano ottenere risultati nettamente superiori. Prima di descri­vere le sue applicazioni vogliamo premettere che il nostro meccanismo si presenta, come costruzione, tanto semplice quanto l’interrut­tore a mercurio e, come rendimento, possiamo affermare che presenta eguali se non maggiori garanzie.
Avete mai costruito un congegno di eiezione capsula e apertura di un paracadute? Se sì, im­magino che la maggior parte di voi si sarà ser­vita di un interruttore inerziale a mercurio che, provocando l’esplosione di una piccola carica, avrà determinato il distacco della capsula ed in seguito l’apertura del paracadute. Ma avete mai pensato a quando avvenga il distacco della capsula?L’interruttore a mercurio entra in azione dopo che, terminata la forte accelerazione gravitazio­nale prodotta dai gas di scarico del missile, subentra rimprowisa decelerazione. Quest’ulti- ma, infatti, determinerà il sollevamento del mer­curio, il' contatto fra i due elettrodi, l’accensione della carica, l’espulsione della capsula e infine l’apertura del paracadute. Proprio in questo mo­mento il missile avrà raggiunto la sua massima altezza ed il paracadute, per vostra disgrazia, sarà già aperto. Diciamo «per vostra disgrazia» poiché il paracadute, dovendo percorrere centi­naia di metri di discesa (o anche di più, a seconda delle prestazioni del vostro missile) atterrerà, purtroppo, in un luogo distante dal punto di lancio; infatti la sua caduta non sarà rettilinea perchè anche un leggero soffio di vento potrebbe concorrere a farlo sensibilmente allontanare dal punto di atterraggio da voi previsto. Inoltre po­trebbe accadere, cosa che è già avvenuta ad

altri razzomodellisti, che perdiate di vista il vostro paracadute e che esso atterri in luogo tanto distante da non potere essere recuperato. Se vi dovesse capitare una cosa del genere pur­troppo perdereste il prezioso carico della vostra capsula.Consideriamo ora lo stesso meccanismo quan­do vi si applica l’interruttore di posizione che, come chiaramente mostra la figura, è’ formato da un semplice tubetto di vetro o di plastica riempito per un terzo della sua capacità di acqua e cloruro di sodio (sale da cucina).Terminata l’accelerazione di gravità, l’acqua, non avendo le stesse proprietà del mercurio non si solleva: il missile continua indisturbato la sua corsa verso l’alto. Giunto all’apice della traiet­toria inverte la sua posizione ed inizia la para­bola discendente. Ma non appena il razzo, capo­volto, ha iniziato la sua vorticosa discesa verso la terra l’acqua, spinta contro gli elettrodi, deter­mina il contatto ma avendo minori qualità con­duttive del mercurio impiega qualche frazione di secondo In più per fare esplodere la carica; subito dopo viene espulsa la capsula. Nel frat­tempo il missile, che viaggia ad altissima velo­cità, si è considerevolmente avvicinato al suolo e l’apertura del paracadute avviene, con notevole vantaggio, a poche centinaia di metri da terra.
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Questa che vi ho descritto non è che una delle svariate applicazioni dell’interruttore di posizione. Un’altra potrebbe essere quella di de­terminare l’accensione di piccoli razzi antago­nisti che avrebbero il compito di ridurre la velo­cità di caduta del missile allo scopo di preser­vare da un violento impatto gli strumenti in esso contenuti. L’interruttore potrebbe inoltre fare accendere una piccola carica di fumogeno per seguire l’ultimo tratto di caduta del vettore e per facilitarne di conseguenza il recupero. Que- st’ultima applicazione, dobbiamo precisare, può essere egregiamente svolta da un interruttore a mercurio ma, si deve convenire che avvenendo l’accensione del fumogeno durante la parabola ascendente, necessiterebbe un maggiore quanti­tativo di polvere fumogena.
Dati costruttiviPer quanto concerne i dati costruttivi dell’in­terruttore premettiamo che la spesa per la sua realizzazione è nulla. Come tubetto cofitenitore abbiamo usato, debitamente ridotto alla lunghez­za desiderata, l’involucro di vetro in cui gene­ralmente vengono venduti i refil di ricambio delle penne a sfera. Non vi sono misure critiche da rispettare, basta che il tubo non venga riem­pito oltre un terzo della sua capacità; questo perchè il beccheggiamento del missile potrebbe 

provocare, nel caso che il tubo sia troppo pieno, un contatto prematuro.Per liquido buon conduttore abbiamo usato, come è stato detto, acqua ben satura di cloruro di sodio (sale di cucina per intenderci). Un tap- petto di sughero posto all’estremità, possibilmente ben sigillato da un po’ di cera o anche cera lacca, due spilli infissi nel tappo come elettrodi e... il nostro interruttore è pronto. Naturalmente l’in­terruttore dovrà essere abbinato, come si vede in figura, ad una pila da tre volt ed alla solita resistenza nichel-cromo. Per preparare la solu­zione dovete sciogliere del sale da cucina in un po’ di acqua possibilmente calda in modo che il sale si sciolga più facilmente. Quando il sale si sarà ben sciolto vi consigliamo di provare l’interruttore con la soluzione da voi ottenuta, mettendo però al posto della resistenza una lampadina da tre volt. Se, dopo aver capovolto il tubetto, la lampada si accenderà perfettamen­te potrete installare l’interruttore sul vostro razzo sicuri che tutto funzionerà bene. Se la lampada dovesse accendersi debolmente dovrete aggiungere un altro po’ di sale alla soluzione.Ultima raccomandazione: vi consigliamo di tagliare gli spilli in modo che da ambo le parti del tappo di sughero escano soltanto due piccole estremità ed inoltre vi raccomandiamo di distan­ziare bene i due elettrodi, ciò ad evitare falsi contatti. Per un sicuro funzionamento dell’inter­ruttore si rendono necessari collegamenti saldati a stagno.
16.000 articoli -10.000 illustrazioni nell'edizione 1961 del nuovo

CATALOGO MARCUCCI
* una rassegna mondiale
* la più completa pubblicazione del genere che potrete 
ricevere Inviando L. 900 In vaglia postale alla sede di

MARCUCCI & C.- MILANO -Via F.lli Bronzetti 37/s
MARCUCCI & C

SECONDO CANALE

CHIIDETB IL LISTINO CON 
I NUOVI PUZZI MI PRO­
DOTTI PI IL

ANTENNE PER UHF 
COMMUTATORI E MISCELA­
TORI PER CAVI UHF 
COMMUTATORI E GRUPPI 
PER UHF E PER LE SCA­
TOLE DI MONTAGGIO PER 
RADIO TRANSISTOR

elettronica

omunicazioni

Il vostro nominativo sarà GRATUITAMENTE schedato per rinvio 
di altre pubblicazioni e dì schemi per scatole di montaggio per 
Apparecchi Radio a Transistor e per Amplificatori a Transistor.

radio
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apparecchi 
di misura

PHILIPS 
per radio e 
televisione

oscilloscopio 
GM 5650

generatore di geometrie GM 2891

analizzatore elettronico GM 6009

generatori RF modulati GM 2883 e GM 2893

PHILIPS S.p.À. REPARTO INDUSTRIA
PIAZZA IV NOVEMBRE. 3 MILANO tester universale P 817'00

generatore FM GM 2875



CONSIGLI

FORI

SABBIA
1) Potrete procurarvi un rapido arrostitore per pesce, bistecche, salsicce, riempiendo di sabbia una latta dopo avervi versato dentro un po’ di benzina. Accendete ed avrete una calda e sicura fiamma. GRIGLIA

2) Per un migliore arrostiture praticate dei buchi per l'aria su due pareti di un vecchio bidone di benzina. Tagliate il coperchio (seguendo lo linee tratteggiate nel disegno) e mettete della sabbia sul fondo. Per fuoco usate carbone di legna.

3) Fissate il manico della vostra casseruola ad un lungo bastone ed assicuratene l’altra estre­mità alla biforcazione di un ramo piantato nel suolo, appoggiandolo nel centro ad un forcella. Quando bova, od altro, saranno pronte, togliete la padella dal fuoco agganciando l’estremità del bastone ad un altro ramo (come da illustrazione).
GRIGLIA
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5) Uno dei problemi più assillanti per un cam­peggiatore è come tenere in fresco e lontano dagli animali i cibi. Anche questo problema può essere facilmente risolto e qui vogliamo darvene un esempio ed una guida. Tagliate un'apertura su un lato di un bidone di benzina. Coprite poi tutti gii altri lati, compresi cima e fondo, con un panno piuttosto spesso. Sul lato tagliato fate pendere un lembo libero del panno appuntandolo, come chiusura, con spille di sicurezza. Fissate poi sulla cima del bidone una lattina da caffè dopo avervi praticato vicino alla base, sulla circonferenza quattro piccoli fori. Fate passare attraverso que­sti fori altrettanti stoppini che cucirete sul panno di copertura del bidone. Riempite d’acqua la lattina e... Il gioco è fatto. L’acqua per capilla­rità, attraverso gli stoppini ,si spanderà su tutta la rivestitura, tenendo in fresco il conte­nuto nel bidone. Naturalmente è consigliabile, appendere il tutto in un luogo ventilato ed al­l'ombra.
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Siamo ormai in piena estate e la pesca è un genere di sport che in questa sta­gione va per la maggiore e se vi alzate di buon mattino non è difficile scorgere i « patiti » della canna che passano sulle rombanti motorette diretti verso un posticino dove, a sentir loro « ci sono certi cavedani che... ».La sera poi, al ritorno, dopo aver rimediato con una cena sostanziosa al panino consumato in fretta a mezzogiorno, andranno al bar e là ne sentirete delle belle.Sentirete pareri discordi sul migliore sistema da adottare per pescare le trote o uncinare un grosso cavedano, apprenderete tutto quanto c’è da sapere sul mulinello, ma soprattutto senti­rete parlare di pesci enormi, veri giganti valutati a chili e tutti presi con molta abilità dai pesca­tori presenti. Affinchè non sorga alcun dubbio sulle dimensioni del pesce pescato, li vedrete allargare le mani per indicare pesci lunghi al­meno quanto un braccio.Ridete? Anch’io ero di quel parere, almeno fino a che non cominciai, da umile novellino, a reggere una canna munita di lenza ed esca.Ora vi dico questo: se vi manca un hobby, non esitate scegliete la pesca. Questo sport può dare soddisfazioni che non immaginate neppure.Una volta acquistata dimestichezza con gli attrezzi e dopo che sarete tornati a casa più di una volta col cestello pieno o quasi, vi dedi­cherete sempre più alla scoperta di nuovi metodi di cattura, di nuovi tipi di esca e sempre con crescente entusiasmo.Imparerete a conoscere i punti di questo o di quel fiume più propizi per la pesca di questo o di quel pesce; proverete l’emozione impossibile a descrivere allorché una trota si dibatterà per sfuggire al vostro amo che l’ha uncinata.Forse, fra coloro che leggeranno questo arti­colo che vuol essere per i principianti un inci­tamento ed una guida allo stesso tempo, vi sa­ranno già dei pescatori esperti, ma vi sono anco­ra molti lettori che non hanno mai provato il piacere di pescare. Sì, perchè contrariamente a quanto si può supporre, la pesca è molto diversa da quella che viene presentata attraverso i gior­nali umoristici che possiamo considerare un po’ denigratori agli effetti della pesca, in quanto non fanno altro che illustrare scenette di pesca­tori immobili per ore ed ore per trarre in secco vecchie scarpe o altri oggetti del tutto estranei al pesce.Anche l’attesa vana è più un detto che una realtà. Vi saranno certamente giorni di « magra », ma se il pesce ha fame state pur certi che ab­boccherà ed allora vi divertirete.Tuttavia per coloro che cominciano a prati­care questo facile sport ritornare a casa con qualche preda è già un successo. Magari i pesci pescati non sono tanto grossi, ma forse la quantità compensa la qualità. Vi accorgerete che l'attesa è piacevole e che vale la pena di aspettare anche per una preda inferiore all’etto di peso.Nel corso di una serie di articoli che appa­riranno sulla nostra Rivista SISTEMA PRATICO,

¡.'HOBBY 
per la PESCA

vi insegneremo diversi sistemi di pesca che, seguiti attentamente e praticati bene, vi aiute­ranno a raggiungere una discreta preparazione teorica senza la quale è, non dico inutile, ma molto azzardato avviarsi verso il fiume nella speranza di un successo.Il metodo che oggi vi insegneremo è quello più divertente: lo si pratica con il galleggiante in acqua leggermente corrente o ferma (non stagnante).Noi vorremmo che il primo giorno fosse, per quanto possibile, propizio, tuttavia, per non scoraggiarvi e procurarvi delle illusioni, vi con­sigliamo di non arrendervi a quelli che come già abbiamo detto, possono essere giorni di « magra » che capitano a tutti, anche agli esperti.Capiteranno perciò giornate che metteranno alla prova la vostra pazienza, giorni in cui pren­dere anche un solo pesce sarà già un successo ed altre in cui basterà gettare l’amo perchè la preda abbocchi. A volte il pesce abbocca in determinate ore ed è difficile sapere in prece­denza i giorni e le ore più propizie.Il maestro di tutti i principianti sarà perciò la pratica.
La licenza di pescaE’ necessario però far presente che, per pesca­re nelle acque dolci, occorre procurarsi la « li­cenza di pesca » che viene rilasciata a chiun- 
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que dietro presentazione di regolare domanda. Per coloro che desiderano pescare in mare invece, la pesca è libera e non occorre nessun permesso specifico.Volendo pescare nei fiumi quindi dovrete procurarvi la licenza. Esistono diversi tipi di licenza, ma noi vi consigliamo di richiedere quella per mulinello.Il procedimento per la richiesta è il seguente:1 domanda in carta bollata da L. 100 diretta al Comune di appartenenza di cui riprodu­ciamo un facsimile.

rfcCA

FLU UOEKLA
41

la ricevuta del 
versamento del 
vaglia dà già 
il diritto di 
pescare nelle 
acque provincialiCon la presente, il sottoscritto (nome, cogno­me, luogo di nascita, domicilio in via... città...). Inoltra presso codesto Comune, regolare do­manda per il rilascio della « licenza » per la pesca col mulinello in acque dolci.Alla domanda dovrete allegare:1 carta bollata da L. 100 in bianco,2 fotografie formato tessera (firmate),2 marche amministrative da L. 100,1 marca normale da L. 100 (in una busta con 30 lire in moneta),1 ricevuta di un versamento di L. 200 sul C.C.P. 

intestato « all’Economato Provinciale (SERVI­ZIO PESCA),1 ricevuta di un versamento di L. 1900 sul C.C.P. intestato al « 1° Ufficio I.G.E. (Concessioni Governative della Provincia di... [indicare la vostra provincia]) ».I moduli relativi ai versamenti per l’econo­mato provinciale e l’ufficio IGE potrete trovarli presso i negozi di caccia e pesca e presso gli uffici postali della vostra città o provincia.Con la ricevuta dell’effettuato versamento da L. 1.900, quello cioè relativo alle concessioni governative che vedete riprodotta in figura in facsimile voi potrete, in attesa del libretto di licenza, andare a pescare come se foste in possesso del regolare permesso, rimanendo però entro i confini della provincia. Quando invece vi arriverà il libretto, avrete libero ac­cesso, in qualità di pescatori, a qualsiasi corso d’acqua italiano.
Il corredo necessarioVoi direte che per pescare, occorre prima dì tutto un fiume o un lago che contenga dei pesci, e su questo tutti d’accordo. In più perù, aggiun­giamo noi, voi avete bisogno di una canna, un mulinello, un amo e un galleggiante.Alcuni sostengono che il mulinello è un acces­sorio di cui si può fare a meno, ma vi diciamo che esso è indispensabile al pescatore quasi come l'amo ed è utilissimo per il dilettante.Soltanto con il mulinello infatti potremo usare una canna corta là dove coloro che non hanno questo utile dispositivo dovranno usare canne lunghe ed ingombranti. Grazie al mulinello è possibile effettuare la pesca con i « cucchiaini » indifferentemente sul fondo ed in superficie. Siete inoltre in grado, e ve lo auguriamo di tutto cuore, di trattenere con successo una preda di notevoli dimensioni evitando che U filo di nylon si spezzi, e ciò in quanto il muli­nello possiede una « frizione » che permette al filo di svolgersi dalla bobina quando il pesce effettua i suoi strappi improvvisi, mentre se il filo fosse assicurato ad una canna sprovvista di tale dispositivo l’improvvisa tensione potrebbe provocarne la rottura.Come vedete non parliamo a caso quando vi diciamo che il mulinello è indispensabile. Del resto non dovete temere per il prezzo, ve ne sono, per cosi dire, per tutte le borse. Prezzi che vanno da 2.000 lire circa a sette otto mila.Per il dilettante un prezzo medio andrà benis­simo. Dobbiamo tuttavia fare presente una cosa: i mulinelli sono nella grande maggioranza co­struiti per essere azionati dalla mano destra e soltanto i mulinelli da 7,000 lire ed oltre sono realizzati in due tipi, uno con destrorso e l’altro ambidestro in modo da soddisfare destri e mancini. Vi ricordiamo questo nel caso appar­teneste a questa seconda categoria.Acquistato il mulinello, vi occorre un canna. Per coloro che l’acquistano per la prima volta consigliamo di sceglierne una che stia fra i
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2 ed i 4 metri di lunghezza; è consigliabile che disponga di un «cimino» (l'estremità sottile della canna) in plastica in quanto offre una maggiore resistenza, pur avendo lo svantaggio di un costo maggiore.Per la lenza, vi occorrono circa 30 metri di filo di nylon o « bava » del 0,20 o del 0,22 da avvolgere sul mulinello ed una serie di ami del n. 14-15 (ricordate che con ami piccoli si prendono anche i pesci grossi) già legati ad uno spezzone di bava di circa mezzo metro e del diametro di 0,16 o di 0,18. Munitevi anche di una bustina di piombini da 2,7 mm. di un pic­colo galleggiante in plastica ed è tutto.In possesso degli attrezzi necessari, dovrete procurarvi il mezzo per attirare il pesce, vale a dire l’esca. Nei luoghi umidi, dove il terriccio è grasso, cercate dei lombrichi di terra, oppure usate larve di mosca carnania (per procurarvi tali larve acquistate un pezzo di carne cruda di scarto e lasciatela putrefare, fuori di casa s’intende. Dopo un certo periodo, sopra la carne si formeranno tante piccole larve bianche che 

preleverete nel modo che riterrete più oppor­tuno). I pesci sono ghiottissimi di queste larve e se, prima di pescare, avrete gettato una man­ciata di larve nell’acqua dove butterete l’amo, possiamo assicurarvi che a sera cenerete a base di pesce fresco.
Pronti per pescareVi siete alzati di buon mattino (i pesci infatti cominciano a cercare il cibo appena sorge l’alba), e con qualche mezzo vi siete recati al fiume.Cercate una parte del fiume, che, dal colore dell’acqua o dalla sua trasparenza, vi sembri profonda circa un metro (se scorre lentamente) o molto di più (se apparentemente vi sembra ferma e pulita) e gettate qualche larva o dei lombrichi tritati nell’acqua.Ora, sfilando il filo dal mulinello, infilatelo negli occhielli che troverete nella canna, fissate il galleggiante e fate un cappio all’estremità del filo (fig. 1). Un secondo cappio andrà fatto alla

INTERFONO A TRANSISTOR
Serve per comunicoziom a vivo voce, consente conversazioni motto 
fedeli, anche con notevole lunghezza di linea. Composto da due 
Ffaziosi mobiletti in materiale plastico, che auando uno chiamo 

altro risponde, e viceversa, oppure solo l'ascolto, (magari di con- 
versoztoni segrete). Questo interfono è stato realizzato con un om- 
□lificotore ad olla fedeltà^ montando tre transistor speciali in 
bassa frequenza è alimentati do una semplice pilo normale da lire 
100 dalla durata di circa 400 ore. Gli altoparlanti impiegati sono 
del tipo a magnete ferroxdur ad allo flusso, dando cosi una reso 
maggiore sia nella versione microfono che diffusore. PREZZO listino 
L, 15.000 ai lettori sconto del 50 per cento, cioè 7,500 lire con 20 
mt. di linea e pilo. Garanzia due anni. Spese postoli L. 450 in più.

RADIOLINA A TRANSISTOR «SUPER*»
Radioricevitore a J più 1 transistor, elegante mobiletto bi­
colore in i'iaferia plastica, dalle dimensioni ridottissime. 
Possiede una armoniosa acustica nonostante le ridottissime 
dimensioni dell’altoparlante, dotato di un magnete ad alto 
flusso, sviluppando cosi, maggior resa d'uscita.
Alimentazione da uno pila comune, accessibile in tutti i 
negozi di elettricità. GARANZIA un anno. Prezzo speciale ai 
lettori Lire 4.850 più 430 lire per spese postali.

A COLORI LA TELEVISIONE
e salverete la vista, applicando lo schermo filtro «TELECOLOR». 
Applicazione immediata L. 2.800. Contrassegno L. 300 in più. 
Specificare pollici della TV.

INDIRIZZARE:

G. G. E.
CORSO MILANO, 78/ A

C.C.P. 3/117«»

VIGEVANO .
(PAVIA»
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Fig. 2 - L'operazio­
ne di fissaggio è 
qui illustrata in mo­
do chiarissimo. No­
tate come, dopo 
aver fatto i due 
nodi a cappio infi­
lati uno entro l'al­
tro, come mostra la 
figura, lo spezzone 
di nylon dell'amo 
ed il filo provenien­
te dal mulinello ri­
sultino solidamente 
fissati.

Fig. 1 - Per evitare che la lenza si spezzi, non 
annodale mai le estremità del filo di nylon 
con un nodo comune. Per fissare lo spezzone di 
filo dell'amo con il filo proveniente dalla bobina 
del mulinello, vi consigliamo di collegare i due 
estremi con un nodo a cappio, come quello 
che vedete in figura.

Fig. 3 - Ora che l'amo è a posto, occorre te­
nerlo a fondo. I piombini che vengono usati a 
tale scopo, vanno sempre fissati a circa 20 cm. 
dall'amo e ne occorrono un numero bastante 
da permettere l’affondamento in acque anche 
correnti, non solo dell’amo, ma anche di parte 
del galleggiante in modo che resti in equilibrio 
e sporgente solo a metà dall'acqua.

Fig. 4 • Il galleggiante serve per avvisarvi quan­
do il pesce abbocca aH'amo, permettendovi di 
dare quello strappo necessario ad uncinare la 
preda. Abbastanza visibile, il galleggiante non 
dovrà essere molto grande, ma neppure troppo 
piccolo. Ricordarsi comunque di equilibrarlo col 
piombo in modo che risulti sensibile allo strappo 
del pesce.

bava che porta legato l’amo per poi unire i due fili come mostra la fig. 2. Vi abbiamo mostrato questo sistema non a caso; infatti, facendo un comune nodo, se prendete un pesce di buone dimensioni, rischierete di perderlo in quanto i bruschi strappi ed il peso stesso della preda possono provocare lo scioglimento del nodo. Al contrario la giunzione a cappio è soli­dissima ed è più facile che ceda il nylon, che l’unione così effettuata.Per far sì che l’amo stia bene a fondo è neces­sario applicare una serie di piombini a circa 20 cm. dall’amo e ciò anche per bilanciare il galleggiante. Quanti ne occorrono? Il numero dipende dal tipo di galleggiante che avete usato. Voi, come vedesi in fig. 3, dovrete applicare tanti piombini fino ad ottenere che il galleg­giante resti a metà sommerso. Infatti, se il galleggiante resta troppo sotto non avrete la possibilità di scorgerlo, bene e se rimane in
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Fig. 5 - Infilate l'esca nell'amo in modo da obbli­
gare il pesce ad afferrarla dalla punta dell'amo. 
Questo si ottiene ricoprendo perfettamente l'amo 
con il lombrico o con la larva in modo che 
l’insidia resti nascosta. Se l'esca sporgerà troppo 
dall'amo, il pesce abboccherà a questa estre­
mità penduta e non riuscirete mai ad uncinarlo.

posizione inclinata od orizzontale, il pesce, sen­tendo troppa resistenza nel trascinare l’esca l’abbandonerà.Un particolare molto importante è quello di una buona applicazione dell’esca sull’amo. Fate in modo che il lombrico o la larva siano bene infilzati, cercate di evitare che la punta resti scoperta, il pesce non abboccherebbe. Evitate inoltre, nel caso dei lombrichi, che pezzi troppo lunghi pendano dall’amo, potreste trovarvi l’amo ripulito senza avere la possibilità di aggan­ciare la preda.Premesso questo, ci permettiamo di darvi qualche consiglio da mettere in pratica in occa­sione delle vostre prime esperienze.Dato che non è facile conoscere il posto e la profondità del fiume in cui vi accingete a pe­scare, regolate il vostro galleggiante in modo tale che l’amo affondi nell'acqua per circa un metro. Se notate che tocca il fondo, riducete tale profondità portando il galleggiante un po' più vicino all’amo. Attendete circa 5 minuti e se notate che il sughero resta immobile, provate a diverse profondità fino a scoprire la zona favorita dai pesci.E di ciò vi accorgerete subito. Vedrete il gal­leggiante vibrare leggermente (prima di abboc­care il pesce assaggia l’esca) mettendovi così sull’avviso, poi affondare di colpo sott’acqua.Date allora un piccolo strappo, i qui sta il segreto della pesca, ed il pesce è vostro.Infatti, molti pensano, e sono coloro che non hanno mai pescato, che il pesce s’infili da solo l’amo in bocca. In realtà deve essere il tocco sapiente del pescatore ad agganciare la preda. Quando perciò il pesce trascina l’esca sta al pescatore dare lo strappo per uncinarlo. Non uno strappo eccessivo come se doveste aggan­ciare una balena, ma neppure troppo delicato. Un tocco giusto insomma e questo è il primo movimento da apprendere. Le prime volte qual­che pesce riuscirà a sfuggirvi poi, poco a poco,

riuscirete a capire come deve essere dato lo strappo per uncinare il pesce che ha abboccato all’amo.Questi sono i primi consigli che diamo a coloro che cominciano a pescare.A questi suggerimenti aggiungiamo che la nostra Rivista ha pensato di aiutare tutti coloro che desiderano accedere a questo sport dotan­doli di un completo corredo a prezzi di favore.A questo proposito ci siamo accordati con un’industria di prodotti per la pesca ed abbiamo ottenuto, in via del tutto eccezionale, di poter fornire i nostri lettori di canna, mulinello, ami, ecc. a prezzi da grossista.Se questo vi può interessare, potrete attrez­zarvi ad un prezzo veramente favorevole. Ed ecco la combinazione offerta ai nostri lettori.Combinazione n. 1: L. 3.100 + 450 per spese postali ed imballo.1 mulinello da lancio tipo NORMAN o LA- RIO1 canna lunga 2 metri con cimino in vetro10 ami legati1 galleggiante1 bustina di piombini30 metri filo nylon 0,22.Combinazione n. 2: L. 3.100 + 450 spese postali ed imballo.Come sopra ed in luogo della canna da 2 metri con cimino in vetro, vi è una canna di 3 metri tutta in bambù.Combinazione n. 3: L. 3.950 + 450 (spese postali).Come la combinazione n. 1 solo che, in luogo della canna da 2 metri con cimino in vetro, vi è una canna di 3 metri in bambù tonkino e cimino in vetro.
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GARA FOTOGRAFICA
ECCO IL REGOLAMENTO DELLA
NONA
Molla ferrania
REGOLAMENTO
La gara — che si propone di incoraggiare l'arte e la 
tecnica fotografica al servizio della pubblicità per un 
felice incontro tra espressione artistica ed efficacia 
reclamistica — è aperta a tutti gli appassionati di fo­
tografia.

Le fotografie possono riprodurre « nature morto •> o 
scene di consumo in casa o all'aperto, e presentare 
uno o più prodotti Motta, purché logicamente armo­
nizzati fra loro; o svolgere temi di fantasia legati alla 
qualità e all'uso dei prodotti prescelti. Si raccoman­
dano — oltre alle qualità tecniche della fotografia — 
ricchezza d'inventiva, semplicità e immediatezza pub­
blicitaria.

I partecipanti possono inviare, senza limitazione di nu­
mero, fotografie indifferentemente in bianco-nero e a 
colori, o diapositive a colori; queste ultime saranno 
ammesse alla gara solo se regolarmente montate.
Gii ingrandimenti dovranno essere di formalo 30 * 40, 
o comunque non inferiore al 18x24, stampati prefe­
ribilmente su carta bianca lucida e non incollati su 
montature di cartone, in cornice o altro.

Sul retro di ogni fotografia (o a parte, nel caso di dia­
positive) devono essere precisati nome, cognome e 
indirizzo dell’autore. numero progressivo (se il concor­
rente invia più di un saggio), autorizzazione alla pub­
blicazione da parte del fotografo e dei soggetti fo­
tografati.
I saggi vanno indirizzati a: « MOTTA-FOTOGARA - 
Viale Corsica, 21 - Milano» entro il 10 ottobre T962; 
la Commissione giudicatrice procederà ad una gradua­
toria di merito, assegnando nell'ordine i compensi, en­
tro il 31 ottobre 1962. La Motta si riserva inoltre l'even­
tuale acquisto, a L. 5.000 cad., di altri saggi meritevoli, 
anche se esclusi dalla classifica.
La Commissione giudicatrice ha facoltà di non asse­
gnare qualche compenso o di ripartirne l'ammontare, 
ove la qualità e il numero dei soggetti classificati a 
pari merito lo rendano consigliabile, come pure di rin­
novare o prorogare la gara.

Le fotografie compensate o acquistate restano di pro­
prietà della Motta che si riserva di utilizzarle in qual­
siasi forma: su esplicita richiesta della Motta dovranno 
essere consegnate anche le relative negative.

Delle fotografie prescelte verrà fatta una pubblica mo­
stra in Milano, di cui sarà dato avviso ai diretti in­
teressati.

Le fotografie migliori, insieme alla tulazionu dulia com­
missione giudicatrice. verranno riprodotte sulla Rivista 
d’arte e tecnica fotocinematografica « Ferrania » e su' 
altre Riviste.
La partecipazione alla gara implica l'accettazione di 
tutte le norme indicate

PREMI

1 L. 500.000 più materiale Ferrania a scelta per 
un valore di L. 100.000 (listino cor­
rente)

2 L. 300.000 più L 50.000 come sopra

3 L. 200.000 più L. 30.000 come sopra

4 U. 100.000 più L. 20.000 come sopra

5 L. 100000

premio speciale por II colore
L. 300.000 più materiale Ferrania a Scelta per uri 
valore di U 50.000

premi di incoraggiamento
Tra I partecipanti non inclusi nei vincitori, le So­
cietà Motta e Ferrania si riservano di assegnare, 
a titolo di incoraggiamento, altri 10 premi consi­
stenti in prodotti Motta per un valore di L. 5.000.

COMMISSIONE GIUDICATRICE

CESARE ALIVERTI 
GUIDO BEZZOLA 
LEONARDO BORGESE 
CAMILLA CEDERNA 
RENATO FIORAVANTI 
VIVIEN MARTINI 
SEVERINO PAGANI 
ERMANNO SCOPINICH
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La necessità di possedere oggigiorno un VOLTMETRO ELETTRONICO è notevolmen­te sentita, specialmente se la nostra attività si concentra in modo particolare nel campo dei transistor.Un voltmetro la cui resistenza sia inferiore ai 20.000 per Volt non può certamente darci delle indicazioni precise ed attendibili nella misura­zione delle tensioni terminali dei transistor. Le tensioni infatti, a causa dell’assorbimento causa­to dallo strumento, risultano inferiori, a quelle realmente esistenti, e dove (come ad esempio sulle basi, o emittori del transistor) esistono ten­sioni di pochi Volt, o di frazioni di Volt, risulta pressoché impossibile riscontrare sullo strumen­to una variazione sia pur minima della lancetta.Occorre in questi casi un voltmetro la cui re­sistenza d’entrata sia praticamente la più elevata possibile, tanto da impedire che lo strumento 

assorba ancae una sia pur minima parte di cor­rente, lasciando quindi inalterato il valore della tensione sul punto da esaminare.Il solo Voltmetro che abbia tali caratteristi­che è quello elettronico, la cui resistenza d’en­trata si aggira quasi sempre sull’ordine dei 5-10 megaohm; si comprenderà ovviamente che, ap­plicando tra il punto in esame e la massa di un qualsiasi del circuito radio a valvole termoioni­che, o a transistor, una resistenza da 10 mega­ohm, la tensione non si modificherà minima­mente.Il voltmetro elettronico comunque non ha an­cora trovato quella divulgazione che riteniamo necessaria e pochi, vorremmo dire troppo pochi radioriparatori, professionisti o dilettanti, ne pos­siedono uno. Si potrebbe supporre che il prezzo di tale strumento sia l'unica causa che ne frena l’espansione; conoscendo quindi le possibilità e

Valori

RI - 9,1 megaohm 1 Watt
R2 - 0,91 megaohm 1 Watt
R3 - 0,1 megaohm 1 Watt
R5 - 10.000 ohm 1 Walt
R4 - 5.000 ohm potenziometro a filo
Ré - 10.000 ohm 1 Watt
R7 - 560 ohm 1 Watt
R8 - 10 megaohm 1 Watt
R9 - 200 ohm 1 Watt
CI - 50.000 pF a carta o ceramica

C2 - 50.000 pF a carta o ceramica
C3 - 40 mF elettrolitico 250 Volt a vitone
C4 - 10.000 pF a carta
RS1 - raddrizzatore al selenio 250 Volt 25 mA 

(Siemens tipo E.250 C50)
SI - Commutatore 3 posizioni (Geloso 2004)
TI - Trasformatore 30 Watt
1 - cambiatensione
S2 - Interruttore a levetta
LP1 • Lampadina spia 6,3 Volt con gemma co­

lorata.
1 - Valvola ECC82 o 12AU7



Vi dedicate alle riparazio­
ni RADIO-TV?
A montaggi transistor? 
Per Voi dunque è indi­
spensabile un 
VOLTMETRO ELETTRONICO. 
In questo orticolo trove­
rete Il sistema più genia­
le per trasformare II vo­
stro TESTER in tale stru­
mento, lasciando Inono­
rate le sue caratteristiche.

le esigenze dei tecnici e dei nostri lettori, abbia­mo cercato di risolvere la situazione, di ottenere cioè, un voltmetro elettronico servendoci del no­stro tester, anzi, fare di più, costruirlo in modo da non manomettere lo strumento primitivo, ren­dendone indipendenti le due funzioni, tanto che si possa, a seconda della necessità, usare il co­mune tester per le misure correnti e più gros­solane e ricorrere alla parte elettronica quando si devono effettuare misure precise, senza alte­rare il funzionamento del circuito.Tutto questo lo si è risolto costruendo una cassettina di minuscole dimensioni, provvista di un amplificatore bilanciato, sul quale è possibi­le inserire i terminali del nostro tester.Qualsiasi tester, commutato in posizione di Volt, può essere collegato sui terminali d’uscita di un amplificatore: avremo cosi trasformato il nostro comune e non troppo sensibile strumento in un preciso voltmetro elettronico. Ora, abbia esso una resistenza di 500-1000-10.000 ecc. ohm X Volt, si convertirà in un voltmetro la cui resi­stenza d’entrata su qualsiasi portata è di 11 me­gaohm, valore molto elevato, che ci darà modo, come detto precedentemente, di ottenere misure perfette.Col nostro adattatore avremo a disposizione 3 portate:da 0 a 4 volt fondo scalada 0 a 40 volt fondo scalada 0 a 400 volt fondo scalaCome in un qualsiasi Voltmetro elettronico avremo ora la possibilità di misurare qualsiasi tensione alternata di bassa o alta frequenza si­no a 10 megacicli (pari a 3 metri), inserendo, come spiega più avanti l’articolo, un’apposito 

puntale sonda provvisto di un diodo rivelatore vedi fig. 4. Praticamente potremo così seguire ogni segnale di AF o di MF in ogni radio, co­me se questo fosse una normale tensione a cor­rente continua, controllandone non solo il per­corso, ma anche il guadagno e le perdite di Ogni stadio, sia nelle OM che nelle OC, semplifican­do ed agevolando in tal modo ogni riparazione.
Schema elettricoLo schema dell’adattatore che farà del nostro strumento un voltmetro elettronico è visibile a fig. 1; per la realizzazione servirà una sola val­vola doppio triodo miniatura; noi abbiamo usa­to un ECC82, ma questa potrà essere sostituita con qualsiasi altra che presenti caratteristiche analoghe. Anche la 12AT7 potrà essere sostitui­ta nello schema. Tale valvola è montata come amplificatrice di tensione; quando nessuna ten­sione è applicata ai terminali d’entrata, sulle placche delle due sezioni circola corrente deter­minata, oltre che dalla caratteristica della val­vola, dalla tensione di placca, dalle resistenze applicate in serie ad esse e da quelle di catodo.Se la tensione delle due placche non risulta uguale, come del resto difficilmente potrebbe accadere, noi la possiamo equilibrare, aumen­tando la resistenza di placca nella sezione in cui la corrente è maggiore, riducendola contem­poraneamente nella sezione in cui è minore.Un potenziometro da 5.000 ohm a fili (R4) collegato in serie alle resistenze di placca, co­me vedesi nello schema, ci permetterà appunto di regolare le tensioni delle placche in modo tale che risultino perfettamente uguali. Se, tra le
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Fig. 3-11 puntale positivo del nostro voltmetro 
deve essere provvisto internamente di una resi­
stenza da 1 megaohm (RII); questo per permet­
tere di misurare qualsiasi punto del ricevitore 
senza modificarne le caratteristiche di funziona­
mento.

Fig. 4 - Volendo misurare le tensioni AF pre­
senti in ogni ricevitore, è necessario far uso 
di un puntale provvisto internamente di un rad- 
drizzatore al diodo di germanio. Il puntale dovrà 
essere schermato, e lo schermo di questo colle­
gato con un filo al telaio del ricevitore in esame.

Componenti

RIO - 3,3 megaohm 1 Watt
C4 - 500 pf in ceramica
DG1 > diodo a! germanio 1N48 - 0A82 ecc. 

due placche, quando la tensione è bilanciata ap­plichiamo due prese per inserire un qualsiasi voltmetro o strumento simile, l’indice dello stes­so rimarrà immobile in quanto, non esistendo alcuna differenza di potenziale tra le due plac­che, è come se i puntali fossero collegati su due punti con tensione 0: infatti, se tra le due placche esistono ad esempio due tensioni di 160 volt + e 160 volt +, otteniamo come risul­tato: 160 — 160 = 0.Se noi applichiamo sulle griglie di una delle due sezioni della valvola una qualsiasi tensione positiva, la corrente di placca di tale sezione varia considerevolmente e tale variazione porta conseguentemente ad una caduta maggiore di tensione sulla placca stessa; non esisterà più il bilanciamento tra le due e ciò verrà segnalato dall’indice dello strumento con una minore o maggiore variazione, a seconda del minore o maggiore sbilanciamento presente. Consideriamo ad esempio le due placche tra le quali prima esisteva una tensione di 160 + e 160 + che dava come risultato una differenza di poten­ziale 0: se ora in una delle due esiste una ten­sione di 100 volt + mentre l’altra è rimasta in­variata a 160 volt +, la differenza di potenzia­le esistente sarà 160 — 100 = 60 Volt.Con ciò crediamo che il principio di funziona­mento del nastro voltmetro elettronico sia stato facilmente compreso da tutti.La griglia di controllo alla quale verrà appli­cata la tensione da misurare, fa capo ad un commutatore SI a tre posizioni: la prima col­legata direttamente sulla presa d’entrata, la se­conda, dopo una resistenza da 9,1 megaohm (RI), la terza dopo un’altra resistenza da 0,91 megaohm (R2); in ognuna di queste posizioni si ottiene una portata dello strumento di 4-40- 400 volt fondo scala. Il perchè sono stati scelti 4-40-400 volt fondo scala invece di valori più normali, ad es.: 5-50-500 volt fondo scala, è do­vuto ad una particolare caratteristica riscon­trata durante il montaggio pratico: quando la 
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tensione applicata sulla griglia risultava supe­riore ai 4 volt, non si ■ aveva più sulla placca una variazione corrispondente, cioè la tensione raggiungeva un limite e rimaneva costante, an­che se nella placca risultava una tensione su­periore i 6 volt; perciò abbiamo creduto oppor­tuno far sì che sulla griglia la tensione massi­ma raggiungibile sia al massimo di 4 volt; il va­lore delle resistenze applicate sul commutatore SI ci permette appunto di ottenere tale con­dizione.Volendo però possiamo aumentare le portate da 3 a 5, 6 o più, dividendo il valore totale della resistenza R1-R2-R3 (che è di 10,1 mega­ohm, pari cioè a 101.000K.ohm) con altre resi­stenze in modo tale che sempre la somma delle prese dia come risultato 10,1 megaohm. Potremo così avere portate a 4, 5, 10, 25, 50, 100, 250, 500 volt fondo scala. Per ottenere ad esempio la presa a 10 volt sarebbe necessario per RI un valore di 4 megaohm, il totale di R2 e R3 dovrà essere quindi di circa 6 megaohm. Im­portante è rilevare che, applicando qualsiasi tensione sull’entrata del voltmetro elettronico, il paritore di resistenze non dovrà mai fornire, per alimentare la griglia, una tensione superiore ai 4 volt, per le ragioni esposte precedente- mente.Un altro particolare interessante del nostro voltmetro è quello relativo al puntale di misura: come vedesi in fig. 3 il puntale che si collega al commutatore (terminale positivo) dispone in­ternamente, applicato in serie al circuito, di una resistenza da 1 megaohm (RII); questa avrebbe potuto essere inserita internamente al voltmetro, ma in questo caso non si avrebbe avuto la possibilità di misurare direttamente sui terminali di valvole osculatrici o sui tran­sistori, senza modificare la capacità di circuito o causare inneschi di BF.Applicando la resistenza da 1 megaohm diret­tamente sul puntale di misura, noi possiamo tranquillamente toccare qualsiasi punto del rice­vitore senza che lo stesso sia sottoposto a va­riazioni di carico, capacità o altro. Per misura­re le tensioni AF useremo un altro puntale provvisto di un diodo rivelatore, il cui schema è visibile a fig. 4; è importante comunque fare in modo di non misurare tensioni AF superiori ai 40 volt poiché in questo caso il diodo al ger­manio potrebbe essere messo fuori uso.Per l’alimentazione del circuito si potrà uti­lizzare un piccolo trasformatore da 30-40 Watt, provvisto di un secondario capace di erogare dai 150 ai 190 volt per l’alta tensione e di 6,3 volt per il filamento della valvola. Seguirà un rad- drizzatore al selenio (RI) in grado di raddriz­zare tensioni massime di 250 volt 25 mA.
Realizzazione praticaTutto il complesso dovrà essere racchiuso da una scatola metallica, provvista di fori per l’ae­razione, necessaria per tenere schermati valvo­la e relativi componenti, in modo tale che non 

possano essere influenzati dall’esterno da effet­ti capacitativi od altro.Quindi, preparato un piccolo telaio, inseriremo zoccolo, trasformatore di alimentazione, com­mutatore e potenziometro di azzerramento.Rammentiamo che questi due componenti do­vranno essere disposti in posizione comoda, quin­di potranno essere applicati entrambi sul pan­nello anteriore, onde avere la possibilità di az- zerrare al punto ZERO l’indice dello strumento ogni qualvolta lo si collega alla valvola.Potremo fornire lo strumento di due prese d’entrata, una ad esempio per i puntali normali, e l'altra per il puntale adatto ai segnali AF, per il quale è inoltre necessario che il filo sia scher­mato; a questo scopo si consiglia di usare cavo coassiale per TV da 75 ohm, applicando in luogo della comune presa, un bocchettone schermato per cavo coassiale. Sull'involucro metallico che contiene il diodo, occorrerà applicare il filo di massa, un filo cioè, che dovremo collegare al telaio metallico del ricevitore in esame. Termi­nato il cablaggio, che del resto non presenta difficoltà, potremo procedere alla verifica e alla taratura.I due puntali del tester verranno applicati sul­la PRESA STRUMENTO collegando il puntale po­sitivo sul terminale che proviene dal piedino 6 della valvola e il puntale negativo sul terminale che proviene dal piedino 1. Il tester potrà essere commutato sulle portate 50-100 volt fondo sca­la; fatto ciò metteremo a zero la lancetta rego­lando il potenziometro R4. A questo punto, con il commutatore regolato sui 4 volt, misureremo la tensione di una pila e rileveremo sul qua­drante la posizione assunta; collocheremo in se­rie altre pile da 1,5 volt in modo da controllare la linearità di risposta del nostro voltmetro; qualora constatassimo delle imperfezioni, potre­mo correggerle inserendo in serie a RI delle re­sistenze il cui valore verrà scelto sperimental­mente: si proverà lo strumento sulle altre scale, controllando che lo stesso sia preciso. Se per esempio cioè, noi abbiamo, per comodità di let­tura, effettuato tramite Si, una portata supple­mentare di 10 volt fondo scala, qualora consta­tassimo con il sistema delle pile in serie, che la portata reale è ad es. di 12 volt fondo scala, agiremo sui valori delle resistenze del partitore fino a portare la portata a fondo scala sul va­lore da noi desiderato.Se come probabilmente avverrà, vi riuscirà im­possibile trovare in commercio resistenze del va­lore da noi indicato, dovrete provvedere a col­locarne due o tre in serie. Ad esempio, per la resistenza RI, il cui valore deve essere di 9,1 megaohm, potremo scegliere 2,2 megaohm + 2,2 megaohm + 4,7 megaohm.Tutte le resistenze necessarie per questo stru­mento dovranno essere di 1 Watt.Terminata la messa a punto, potremo dispor­re di un voltmetro preciso e sensibile, che ci aiuterà in modo molto più sollecito a risolvere quei problemi di riparazione che prima, per la mancanza di uno strumento di misura adeguato, risultavano lunghi e laboriosi.
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■
 iamo alla « nave tutta vele » e velatura è un vocabolo che include tutto quanto è connesso agli alberi, alle antenne, alle vele ed alle sartie d'un bastimento. Una costru­zione dunque che a tutta prima potrebbe sembrare un po’ troppo impegnativa, ma in effetti, vi accorgerete che anche voi potrete realizzare il modello presentato oggi.Di solito, il 90 per cento delle persone, sen­tendo parlare di modellismo così in genere intende la costruzione di modellini .di aerei e quindi di aero-modellismo. In realtà però, il modellismo comprende anche un po’ tutte le costruzioni in miniatura ivi compreso mo­dellini di case, di paesi, di treni (ferromodel­lismo), di navi (velieri o piroscafi) perfetta­mente naviganti.Ed è appunto di- quest'ultima sezione del modellismo che vogliamo occuparci nel corso di questo articolo. Costruiremo una nave! Ma una nave speciale, il più bel « trealberi » oggi esistente al mondo: la nostra nave scuo­la A. Vespucci.E’ questa una nave che lega la storia della navigazione del secolo scorso a quella mo­derna a vapore, a turbina e ad energia ato­mica. E’ la nave dove ancora oggi i marina- retti della Marina Militare del nostro Paese imparano l’arte di condurre un bastimento at­traverso il mare fino alla sicurezza di un porto.Poiché i velieri vanno rapidamente scom­parendo dalla faccia della terra (ne saranno rimasti sì e no una decina), pensiamo sarà grato a voi tutti avere in casa un modello riproducente fin nei più minuti particolari 

un veliero che fa pensare con nostalgia all’epo­ca eroica della navigazione.Inoltre, il modellino che attraverso i disegni realizzerete può, con qualche leggera modifica interna, ospitare un motorino per la naviga­zione e addirittura un radiocomando per la guida a distanza.Per quanto riguarda l'attrezzatura necessaria per eseguire il modello, riteniamo non sia il caso di parlarne specificatamente, trattandosi della normale attrezzatura che occorre ad un modellista. Consigliamo solo di munirsi prin­cipalmente di carta vetrata in diverse grada­zioni e montata possibilmente su blocchetti di legno piano onde poterla utilizzare come « lisciatoio ». »Dato inoltre che, come si è detto, i velieri - vanno scomparendo, si può considerare sop­pressa la razza di quegli individui che avevano dimestichezza con la complicata terminologia riguardante la velatura di un bastimento. Eb­bene nel corso della nostra esposizione per il montaggio, noi indicheremo di volta in volta l’esatto termine marinaro di ogni pezzo mon­tato, di ogni vela, di ogni albero. In questo modo tutti voi potrete conoscere molte parole di gergo marinaro ancora in uso nella marina mercantile e militare di tutto il mondo.Prima di cominciare il montaggio di ogni singolo pezzo sarà meglio avere un’idea ben chiara di ogni parte della nave. Questo tor­nerà utile a noi per una spiegazione più rapida e a voi per poter comprendere subito a quale parte della nave ci si riferisce nel corso della costruzione.Preciseremo perciò subito che le navi in ge­nere, e quindi anche la nostra, si dividono in



per voi... la nave scuola
PROSPETTO DI POPPA

AMERIGO 
VESPUCCI

un po’ di bolsa, poche ore di lavoro ed avrete per il 
vostro salotto, o per radiocomandare sul lago, una ri­
produzione fedele del più bel tre alberi del mondo.
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tre parti ben distinte secondo la lunghezza e cioè: prua o prora, parte maestra, e poppa che sono rispettivamente: la parte davanti o parte anteriore, la parte mediana e la parte di dietro o posteriore della nave. Inoltre la nave si divide in due parti secondo l’altezza e cioè: 
parte immersa o carena e parte emergente (tutto quello che sta fuori dal piano di galleg­giamento).Infine, come ultima divisione, la nave si divide in larghezza e precisamente in bordo destro o tribordo e bordo sinistro o babordo.Come vedete niente di difficile anzi, una volta che avrete ben chiare le parti della nave così come le abbiamo divise siamo certi che ogni pezzo andrà a posto più facilmente.Come ultimo chiarimento preliminare dob­biamo avvertirvi che, per ragioni di spazio che certamente tutti comprenderete, non ci è possibile riprodurre i disegni a grandezza naturale. Ne deriva perciò che i disegni ripro­dotti nella nostra rivista vanno ingranditi di 4,7 volte.La realizzazione pratica del modellino del nostro « trealberi » comincerà come potete im­maginare dallo scheletro o ossatura dello scafo.
Scheletro dello scafo e fasciameCominceremo dalla chiglia, che ritaglierete da un foglio di compensato da 4 min. serven­dovi di una seghetta da traforo e facendo attenzione a rispettare le dimensioni indicate. Come vedete in fig. 4, nella chiglia vanno praticate le scanalature che ospiteranno le « ordinate » o tramezze per sostenere il fascia­me. Delle 14 ordinate occorrenti (anch'esse in compensato da min. 4 e indicate in fig. 4), 12 ordinate andranno applicate nelle apposite scanalature della chiglia e precisamente le B-C-D-E-F-G-H-I-L-M-N-O, mentre l’ordinata A e l’ordinata P (comp. da mm. 4) andranno incollate entro gli appositi incastri rispettiva­mente di prua e di poppa. Sia la prua che la poppa, le cui dimensioni sono indicate in fig. 4 vanno ritagliate da compensato da mm. 4.Una volta in possesso di tutti i pezzi che vi abbiamo illustrato, procederemo al mon­taggio della prima parte dello scheletro.Servendoci di collante da modellista o vina­vil, cominceremo ad incollare la prua e la poppa alla chiglia innestando i pezzi negli appositi incastri contrassegnati da una frec­cia e, dopo esserci assicurati che le incollature siano bene asciutte, metteremo la chiglia in posizione verticale stringendola fra due listelli fissati su di una tavoletta che servirà da basa­mento provvisorio.Per il montaggio delle ordinate è consigliabile cominciare dall’ordinata G (centrale) per poter avere un punto di riferimento nella sequenza del montaggio. Sarete certi che le ordinate con­

serveranno l’esatta posizione se applicherete fra ordinata e ordinata dei listellini (fig. 3), di compensato da mm. 2 da entrambi i lati.Per rendere più rigido tutto lo scheletro ed impedire che le ordinate si spostino, appli­cherete con collante 2 righelli (uno per parte) in balsa dello spessore di mm. 10 x 10 al cen­tro di dette ordinate (negli appositi incastri) e 2 righelli in balsa da mm. 5x5 negli incastri laterali. Questi ultimi seguiranno un poco la curvatura della nave (fig. 3).Prima d’iniziare l’applicazione dei listelli del fasciame o tavolato esterno dello scafo, occorre fissare i due pezzi o elementi di rinforzo ricavati da legno dolce dello spessore di mm. 10. Detti elementi (due per ogni forma) an­dranno fissati a prua ed a poppa come vedete in fig. 3 (particolare 2) a sinistra ed a destra dello scafo. Rifinite questi rinforzi ed i listelli laterali dpile ordinate (quelli da mm. 5x5) con un<>' scalpello bene affilato.Ormai, una volta che la colla sia ben secca, potete star certi che lo scheletro così come l’avete montato non si sposta più e non è soggetto a movimenti di torsione del legno o snervature. Potete quindi toglierlo dal basa­mento provvisorio per iniziare l’applicazione dei listelli del fasciame. A vostra preferenza potrete iniziare il fissaggio dei suddetti listelli (con collante e chiodini) cominciando dalla chiglia per salire fino al piano del ponte o 
coperta o facendovi dalla coperta e scendendo fino alla chiglia. (Fig. 3, dettaglio 5).Ultimata l'applicazione dei listelli del fascia­me (in compensato da 1,5 mm. di spessore per mm. 8 di altezza ogni listello) li pareg- gerete in testata seguendo il piano delle ordi­nate A e P come punto di riferimento. |
Ultimazione dello scafo e copertaProseguiamo nel montaggio con l’applicazio­ne dei blocchetti sagomati di prora e di poppa (fig. 5), che ricaverete da un blocco di legno dolce e sagomerete come vedete in figura rispettando le dimensioni date.Quando la colla avrà fatto presa , Gene potrete rifinire i blocchetti con lo scalpeQp^dS1 legno che già abbiamo citato e con la carta-' vetrata prima a grana grossa poi a grana per arrivare a misura ed accompagnare i b chi con il fasciame.Ed a proposito del fasciame, per far sì eh i listelli rimangano sempre ben uniti, dovrete tagliare da un rotolo di garza a trama fitta alcune strisce, inzupparle in Vinavil (colla a freddo) ed applicarle nella parte interna del fasciame. Quando la colla avrà fatto presa bene il vostro scafo sarà come un unico blocco omogeneo e resistente.Intanto che la colla si asciuga passeremo
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aila copertura o montaggio dei ponti. Comin- cerete dal ponte mediano, visibile in fig. 7andrà ricavato da compensato eseguito in un solo pezzo. , compensato di mm. 1,5 rifa- ponte del « castello » di prua
e fig. 3. Esso da mm. 1,5 edSempre da glierete poi il

I >■-'in­

(fig. 7) e quello di poppa riprodotto nella me­desima tavola di fig. 7. Avrete notato la riga­tura che appare nei ponti di prora e di poppa. Ebbene non sono listelli come potete pensare a prima vista; in effetti la rigatura è stata ottenuta con una punta metallica (vi. servirete di una riga da disegno per tracciare delle linee diritte) e resa evidente con un segno di matita per ogni scanalatura. I ponti vanno poi passati con due mani di vernice trasparen­te per imbarcazioni in modo da conservare intatta detta rigatura.Il ponte mediano non porta alcuna rigatura





ed andrà pitturato con vernice a smalto mar­ron e quindi passato con una mano di vernice trasparente.Ultimate ora lo copertura applicando inter­namente come vedete in fig. 5 nel dettaglio n. 3, due listelli (uno per parte) in compen­sato da mm. 2 sui prolungamenti laterali delle ordinate in corrispondenza del ponte mediano. Questi listelli costituiranno le murate (o para­petti).Questo tratto va pitturato in giallo, mentre il listello di chiusura superiore in compensato da mm. 2 formante il piano della balaustra lo dipingerete in nero, sempre a smalto.Naturalmente sia il ponte di prora che quello di poppa alio stato attuale lasciano vedere l’interno dello scafo, ciò che non deve essere.Occorrerà perciò applicare i pannelli alle testate dei ponti di prora e di poppa e, prima di montarli, abbiate l’accortezza di praticare i fori per gli oblò nei punti indicati (testata di poppa).Ora rifinite tutte le sporgenze eventuali dello scafo con una lima e stuccate tutte le fessure che si possono essere verificate con stucco da falegname, servendovi di una spatola fles­sibile. Quando lo stucco sarà completamente secco, passate tutto lo scafo con carta vetrata fine in modo da renderlo ben liscio e levigato pronto per ricevere il colore.
Timone ed eliche

quelle concernenti l’alberatura. Per far ciò e necessario che lo scafo resti ben diritto ed in posizione stabile ed a questo scopo dovrete costruire un supporto che vi servirà sempre per sostenere il modello completamente ulti­mato (vedi prospetti di prua e di poppa).
Sovrastrutture di copertaIn fig. 6 e 7 avrete notato i « cabinotti » posti rispettivamente sul castello di prora e sul castello di poppa. Lo stesso dicasi per il bocca­porto di poppa, la scaletta di poppa (uguale a quella di prora) e la scaletta diversa situata nel ponte mediano. Tutte queste strutture vanno pitturate con vernice trasparente per imbarcazioni. Fate le rigature nei cabinotti di prora e di poppa come avete fatto per i relativi ponti.Anche le restanti strutture metalliche e no, ad esempio i cannoncini, le gru, i supporti per le scialuppe di salvataggio, il fumaiolo, gli arganetti, le bocche di ventilazione, le ancore, i fanali, le scialuppe e tutto quanto appare di strutture in fig. 6 compresa la decorazione di prora e quella di poppa con il distintivo ed il nome, dovrete richiederle alla ditta « AERO- PICCOLA » Torino che le ha realizzate apposi­tamente per la costruzione del trealberi A. Ve- spucci.Quello che invece va fissato è l’estremo pon-

Anche il timone come la maggior parte degli elementi del nostro veliero va ricavato da compensato da mm. 4, realizzato in un sol pezzo rispettando le dimensioni indicate in fig. 4 e montandolo, come vedesi in fig. 6 per mezzo di cernierine che potrete acquistare L già fatte presso un negozio di ferramenta o fare da voi ricavandole da una banda di ottone.Le cerniere (nel caso siano costruite da voi) '¡vanno foggiate in modo da ospitare un perno o chiodino di ottone.Anche la doppia elica potete trovarla già ""pronta in un negozio di modellismo e giocattoli o richiederla all’« AEROPICCOLA » Torino in­dicando a quale modello va applicata.Sia la doppia elica che la piastrina d’attacco sono realizzate interamente in ottone; il com­plesso va montato entro l'apposito alloggia­mento dello scafo.Naturalmente cosi com'é, il modello non è navigante, ma statico; se volete applicare un motore o, come si è detto, un radiocomando occorre ricavare lo spazio necessario all’in­terno dello scafo, sotto il ponte mediano e stabilire i contatti elettrici per il radioco­mando e di trasmissione motore all’elica se -i tratta di un motore a scoppio.Ora lo scafo è ultimato e dovete applicare e sovrastrutture prima della coperta e poi
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te di prora o punta di prora in compen­sato da mm. 1,5 ed il « tondo di poppa o balconcino » sempre in compensato dello stes­so spessore, e con i relativi sostegni.Tutte le strutture di coperta dove non è stato indicato il colore, compreso la ringhie- rina (alta mm. 9) che potrete fabbricare da voi con filo di ferro di mm. 1 di diametro van­no pitturate in giallo antico. Naturalmente i cannoncini e tutte quelle parti in legno che figurano metalliche vanno dipinte in grigio ferro.Per quanto riguarda le scialuppe, la fig. 4 vi indica chiaramente come eseguirle e ciò, sia in riferimento alle scialuppe a remi che alle motobarche. Sia le une che le altre sono della medesima grandezza e differiscono sola­mente in pochi particolari.I nostri frequenti ricorsi alla ditta costrut­trice del modello non vogliono essere un modo di evitare la fatica della costruzione particola­reggiata ma semplicemente una ricerca della esattezza. La Ditta infatti dispone dei pezzi che appaiono nel disegno) riproducenti esatta­mente le strutture della nave-scuola AMERIGO VESPUCCI ed è quindi per darvi modo di pos­sedere un modello identico all’originale che facciamo questi richiami che non vogliono essere pubblicitari.Precisiamo a mo' di conclusione che le scia­luppe a remi sono in numero di tre e le mo­tobarche due.Prima di passare alla costruzione ed al mon­taggio dell’alberatura è meglio terminare com­pletamente lo scafo ed il tocco finale lo dà il colore, fate attenzione che ogni parte da dipingere risulti ben liscia.Delimitare prima con la matita le parti da pitturare. Praticate quindi i fori degli oblò secondo il loro diametro indicato nei disegni (non montare gli oblò fino a che la colora­zione non sia ultimata).Iniziate quindi la coloritura dello scafo (esternamente) passandolo con vernice traspa­rente e lasciando asciugare. Cominciare poi con la striscia gialla, facendola seguire dalle strisce bianche e nere.Tutta la parte della carenatura o parte som­mersa va pitturata in nero. Tutte le pitture devono essere alla nitro.Praticate i fori per il passaggio delle cate­ne delle ancore (una per parte) e circondate­li con un occhiello di metallo (gli occhielli per il passaggio dei laccetti nelle scarpe van­no benissimo. Fate che siano neri).Per le parti che richiedono una qualsiasi curvatura raccomandiamo al modellista di fis­sare idi elementi con colla e spilli e togliere gli spilli una volta che il collante sia ben secco.
Bompresso ed alberiAnche ner quanto concerne l’alberatura do­vremo rivolgerci per la realizzazione di buona 

parte dei particolari alla ditta più volte ricor­data e questo dicasi soprattutto per le parti metalliche come i « bozzelli », gli occhielli che trattengono le « bome » e di alcune parti in legno come le rastrelliere che sorreggono le caviglie in bronzo alla base degli alberi.Ma cominciamo dal bompresso che sorreg­ge anche l'asta dei «fiocchi» (sorta di vele triangolari molto allungate poste a prua per « stringere » meglio il vento quando s'intende correre con la velatura al massimo).Il bompresso (specie di pennone sporgente obliquamente da prora) àncora, per così dire l’albero di prua o albero di trinchetto e come si è detto sostiene l’asta dei fiocchi.Esso consiste come vedete in fig. 6, di ben tre aste in tondino di legno del diametro di mm. 6 strette per mezzo di giunti che, assie­me alle coffe ed ai giunti degli alberi, vanno richiesti alla Ditta. Nei punti di giunzione di dette aste si dipartono due crocette (sorta di pennoncini d'acciaio posti trasversalmente al bompresso) che reggono due triangoli di rete dove l'equipaggio (qualche uomo a turno) pas­sa il tempo pescando.Il bompresso, che è fissato a prora sotto il relativo ponte o castello di prora, è uno degli elementi più importanti di un veliero e a lui fa capo tutta l’alberatura.Come avrete certamente notato ogni albero
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è composto dj tre pezzi uniti per mezzo di giunture. Vi sono poi le coffe (piattaforme usate dalla vedetta per l'avvistamento) e le altre piattaforme inserite nell'alberatura in genere.Il primo albero o albero di trinchetto è rica­vato da tondino di legno del diametro di mm. 8 (per quanto riguarda la 1‘ parte par­tendo dalla base o albero maggiore di trin­chetto), da tondino di mm. 6 (seconda parte o albero di parrocchetto) e da tondino di mm. 5 (terza parte o alberetto di velaccino).Notate nel dettaglio di fig. 4 come avviene la giunzione e l’inserimento delle coffe. Dal P albero si dipartono 5 pennoni o crocette per sostenere la velatura e le sartie (cavi di canapa che ancorano gli alberi e consentono lo spiega­mento delle vele) per cui userete del comune refe resistente. I cinque pennoni a partire dal basso sono ricavati da tondino di legno rispet­tivamente del diametro di mm. 8-6-5-4-3. I pen­noni sono costruiti in modo da risultare a forma di fuso con la parte grossa al centro dove va praticato il foro per il passaggio della fune che li fissa in corrispondenza dei relativi fori praticati nell’albero.Allo stesso modo e sempre tenendo conto delle dimensioni, realizzerete l’albero di mae- tra (il 2° nell’ordine), che si divide in albero maggiore di maestra (a cominciare dal basso), albero di gabbia e alberetto di gran velaccio.Per quanto concerne il terzo invece, albero di mezzana, vi sono come avrete notato al­cune variazioni. L’albero che si divide in albero maggiore di mezzana, albero di contromezzana ed alberetto belvedere, va eseguito allo stes­so modo degli altri due, ma in basso, fra la coffa ed il castello di poppa va sistemata una vela speciale che per la sua forma trapezoi­dale differente dalle altre è nominata « ran­da ». Questa vela necessita di un sostegno spe­ciale e precisamente di una boma, inferiore fissa ed un « picco » superiore scorrevole per mezzo di un occhiello lungo, e pennone di mezzana che fa da sostegno e guida. Sia la boma che il pennone li ricaverete da tondino del diametro di mm. 4.
Sartie e velatureUna volta terminata l’alberatura in tutti i minimi particolari passerete alla coloritura della medesima con vernice mordente mar­rone e quindi potrete cominciare a tendere il filo di refe che nel nostro modello costituisce interamente le sartie. Le sartie sono il soste­gno degli alberi, i quali, senza l’aiuto di que­ste funi che tenderete con l’ausilio dei bozzel­li, cadrebbero rovinosamente al primo soffio di vento sulle vele. Quando le sartie si spezza­

no su di un veliero, il comandante passa molto più che un brutto quarto d’ora, e con lui tutto l’equipaggio.Ogni albero è dotato, come vedete in fig. 6, di sartie proprie che tuttavia si collegano con quelle del resto dell’alberatura e di sartie a forma di rete a maglie molto larghe. Que­sta rete ha la funzione specifica di permet­tere all’equipaggio di salire velocemente fino alle punte estreme degli alberi per la ma­novra di spiegamento e di serrata della vela­tura.Nel nostro modello la velatura è chiusa o serrata e vi sarà perciò molto più facile rea­lizzarla. Basterà perciò un po’ di tessuto di percalle ed un poco di ovatta per le imbotti­ture per venire a capo della velatura che in fig. 6 è illustrata in modo particolareggiato.Ora potete ammirare il modello, che avete realizzato, in tutta la sua maestà. Manca tut­tavia ancora qualche particolare, uno dei quali è la catena che dal bompresso va a fissarsi alla carena a prora per mezzo di due occhielli di ottone. Ultimo particolare prima dell’ideale varo di un veliero che ormai conosce i mari meglio di qualsiasi piroscafo, è il fissaggio della bandiera con i colori italiani alla boma ed al picco di randa posti sopra il castello di ponna, dopodiché il modellino in scala della nave-scuola AMERIGO VESPUCCI non potrà che prendere il posto d’onore che le spetta di diritto nel salotto o in camera vostra.
MODELLISTI!!!
Se desiderate costruire presto e 
bene il modello « AMERIGO VE­
SPUCCI » acquistate la scatola di 
premontaggio « serie export » com­
prensiva di ogni minimo partico­
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25.500 alla ditta AEROPICCOLA - 
C.so SOMMEILLER, 24 - Torino. 
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duzioni) inviare vaglia di L. 1.200. - 
Non si spedisce contrassegno.
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Ve lo immaginate un falegname che, aven­do bisogno di una vite di determinate dimensioni, sia costretto ad allontanarsi dal posto di lavoro, a cercare a lungo il baratto­lo nel quale siano conservate alla rinfusa viti di ogni genere e che, una volta trovatolo, deb­ba rovesciarne tutto il contenuto per cercare quello che gli interessa? Impiegherà senza dubbio un’infinità di tempo e, alla fine, do­vrà magari accontentarsi di una vite non pro­prio adatta al suo lavoro perchè gli sarà ve­nuta meno la pazienza di prolungare le ri­cerche quanto basti.Questo falegname, alla fine della sua gior­nata, sarà spossato dalla stanchezza e non potrà certamente essere soddisfatto dei po­chi risultati ottenuti.A questo punto dovremmo farvi una lunga predica suH’importanza dell’ordine per il ren­dimento in un qualsiasi lavoro e come questo rendimento diventi massimo quando si abbia 

vicino e disposto razionalmente tutto quanto possa servire.Non faremo però nulla di simile. Preferia­mo infatti, secondo il nostro solito, fornire ai nostri lettori ben più precise indicazioni e più pratici consigli affinchè possano sempre risolvere nel modo migliore i loro problemi.Oggi vogliamo darvi il mezzo di costruire un efficacissimo carrello porta attrezzi che, essendo munito di ruote, potrà essere sposta­to facilmente nel luogo più comodo per l'im­piego.Il modello di cui vi presentiamo i piani co­struttivi, può essere adatto per qualunque atti­vità, anche se le illustrazioni mostrano come esso sia stato utilizzato per la più razionale sistemazione di una completa attrezzatura da falegname.Potrà infatti essere parimenti utile per chi si occupi di riparazioni meccaniche, di co­struzioni elettrotecniche, di giardinaggio, ecc.
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IL
LAVORO

è utile al falegname 
all’elettrauto
al meccanico
e può pure servire 
per esporre articoli 
per la vendita

CostruzioneDal disegno particolareggiato che pubbli­chiamo, si può facilmente vedere quali e quan­ti pezzi di legno vi dovrete procurare. Ab­biamo curato che per ciascuno fossero indi­cate esattamente le misure, la sagoma, lo spessore in modo che a tutti ne risulti faci­litata la costruzione, sia che vogliate occu- parvene voi stessi, sia che ne vogliate inca­ricare il vostro falegname.Per il montaggio converrà iniziare applican­do al piano di base, formato da una tavola rettangolare di legno di cm. 140x80x2 le due fiancate laterali opportunamente sago­mate come mostra il disegno. Potrete effet­tuare la congiunzione mediante chiodi di mi­sura adatta senza lesinarne la quantità allo scopo di avere una costruzione, per quanto possibile, solida.A questo punto potrete collocare vertical­mente, nel bel mezzo del piano di appoggio, il pannello che servirà per appendervi gli at­

trezzi desiderati. Questo pannello sarà stato in precedenza preparato ricoprendo con due fogli di legno compensato forato un appo­sito telaio formato da 4 listelli di legno, a due a due uguali. Le misure di tali listelli saran­no rispettivamente di cm. 140x4x2 e 110x4x2. Come si vede dal disegno i listelli più lunghi saranno opportunamente sagomati per permet­tere l’incastro del pannello fra le due fianca­te. Un quinto listello sarà applicato tra­sversalmente, come precisato dall’illustra­zione, allo scopo di conferire maggiore solidità aH'insieme. Tutti i listelli si in­contreranno ad angolo retto e saranno con­giunti con colla e chiodi. Nei punti di giuntu­ra sarà inoltre opportuno applicare gli spe­ciali fissatori ondulati da tempo usati all’este­ro e che oggi è possibile trovare anche in Italia. I fogli di compensato potranno a loro volta essere applicati mediante chiodi e colla da falegname (oppure vinavil) tenendoli ben pressati sul telaio con i soliti morsetti fino a che la colla abbia fatto presa tenace. Se po­
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trete trovare lo speciale legno compensato già forato a intervalli regolari, la cosa potrà essere particolarmente pratica allorché vorre­te stabilire o modificare la disposizione degli attrezzi che desiderate appendere al pan­nello.Potrete quindi montare i due piani porta attrezzi formati da due tavole di cm. 136x38x2 che saranno sostenuti dalle fiancate del mo­bile mediante squadrette di metallo invitate soltanto alle fiancate stesse.Preferiamo consigliarvi questo sistema piut­tosto che l’applicazione fissa a mezzo dei so­liti chiodi, per permettervi di togliere all'oc- correnza i piani porta attrezzi per effettuarne periodicamente la pulizia. I piani stessi do­vranno essere divisi ciascuno in tre parti ser­vendosi di 4 pezzi di legno a sagoma trape­zoidale che ripetano con precisione il corri­spondente profilo delle fiancate.Infine dovrete applicare le sponde frontali dei piani porta attrezzi che saranno formate da due assicelle rettangolari. Nei vani che avrete ottenuto fra i piani di appoggio del mobile ed i piani porta attrezzi, potranno trovare alloggio 4 cassetti, due per parte, se­parati fra loro e guidati per il loro scorrimen­to da diaframmi di legno formati da 2 tavolet­te di legno disposte verticalmente come è pos­sibile notare dalle figure. Le guide per lo scorrimento dei cassetti saranno inoltre rea­lizzate con 4 listerelle di legno orizzontali, una per ciascun cassetto, fissate sul piano di appoggio del mobile e destinate a scorrere negli appositi incastri praticati sul fondo dei cassetti. Per tali listerelle e per i relativi in­castri non diamo misure precise in quanto sarà facile regolarsi nel corso della costruzio­

ne. Forse la parte più difficile della costru­zione consisterà nella preparazione dei casset­ti. Con l'aiuto della figura particolareggiata che vi invitiamo ad osservare attentamente, ogni difficoltà dovrebbe essere ugualmente superata. Anche qui vi consigliamo di con­siderare le misure che vi forniamo come so­lamente indicative in quanto occorrerà che i cassetti possano scorrere molto liberamen­te nel loro alloggiamento per evitare che un piccolo ingrossamento del legno dovuto ad un po’ di umidità possa bloccarli o renderne difficoltoso l’uso.L'ultima operazione che dovrete compiere sarà quella di munire il vostro mobile delle ruotine girevoli che, in numero di 4, saranno applicate a mezzo di grosse viti ai quattro angoli inferiori della base di appoggio. Non vi sarà difficile procurarvi le ruote adatte poiché, presso ogni buon negozio di ferra­menta, ne potrete trovare un ricco assorti­mento.Se vorrete ascoltare il nostro consiglio, non mancherete di sceglierne un tipo « gomma­to »: il mobiletto sarà spostato con minore fatica, senza alcun rumore e soprattutto sen­za correre il rischio di danneggiare i pavi­menti.Potrete naturalmente coronare la vostra opera dipingendo il mobiletto con vernice lu­cida oppure opaca del colore preferito e che più riteniate adatto al genere di attività che esercitate. Per conferire però una pretesa di eleganza all'insieme, vi invitiamo a conside­rare l’esemplare di cui vi forniamo la ripro­duzione e che è dipinto a due colori e preci­samente: grigio ferro e azzurro.A noi sembra che una nota di... civetteria non guasti.
100 schemi TRANSISTOR

un manuale che raccoglie oltre 100 schemi di diverse apparecchiature 
tutte funzionanti a transistors.

L 300

LA RADIO SI RIPARA COSI’
E*  un libro unico nel suo genere che permette di individuare facilmente 
con rapidità ogni sorta di difetti ed anomalie in qualunque tipo di 
radioricevitore.
E' un libro di 160 pagine con oltre 155 disegni e illustrazioni.
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per corrispondenza...
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Se la vostra edicola ne è sprovvista richiedeteli alla
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quando la CHIMICATutti sappiamo quanto la chimica, nella vi­ta moderna, sia diventata uno dei più im­portanti capisaldi del progresso scientifico ed industriale: per mezzo di questa scienza si è resa possibile la preparazione di prodotti utili alla vita dell'uomo nei suoi più svariati aspetti: medicine, detersivi, inchiostri, conci­mi, vernici, profumi, tutta una gamma di mol­teplici prodotti indispensabili all’uomo moder­no, devono alla chimica la loro realizzazione. Tutto oggigiorno si serve della chimica: la radio, la fotografia, l’ebanisteria, la tossicolo­gia, la fisica, la meccanica, ecc.E se è giusto rammaricarci che questa scien­za ci abbia insegnato la via per sofisticare certe sostanze in modo da rendere possibile, ad esempio, la preparazione del vino senza uva, dell’aceto senza vino, del dolce senza zuc­chero, ecc., pure non dobbiamo dimenticare che ci ha fornito anche i mezzi per rivelare queste sofisticazioni.Gli antichi arabi precursori di questa scien­za, le diedero il nome di Alchimia, e chi la praticava era considerato dal popolo provvisto di poteri soprannaturali.Ora noi vogliamo insegnarvi alcuni esperi­menti che, basandosi su alcune semplici rea­zioni chimiche, potranno servirvi per ralle­grare una festicciola in famiglia, e, se proprio non vi procureranno una fama di « apprendi­sta stregone » o di « novello Cagliostro », tut­tavia potranno generare sorpresa, divertimen­to ed anche stupore.La presentazione di questi esperimenti, che possono essere tentati anche da un princi­piante, sono estremamente facili: è comun­que indispensabile accompagnare resperimen­to con una storia, che tenderà a suggestio­nare l'uditorio.E ricordate che « quando la chimica diven­ta magia », non solo vi aiuterà a strabiliare i vostri amici, ma divertirà anche voi.
La candela che si accende 
senza fiammiferiAppoggiate su di un tavolo due candele e, rivolgendovi agli amici, annunciate che sare­te in grado di accenderle senza far uso di fiammiferi o di qualsiasi altra fiamma. E’ ovvio che nessuno dei presenti vi crederà; al­lora voi, prendendo in mano una sottile bac­chetta, toccherete con questa gli stoppini del­le candele che immediatamente si accenderan­no. Qualcuno penserà che il trucco è nella bacchetta; egli stesso quindi vorrà provare, ma rimarrà deluso perchè al suo tocco le candele rimarranno spente.

divento
MAGIA

Fig. 2

Come si prepara l’esperimento: prendete una piccola quantità di zucchero e macinate­lo finemente; poi prendete una uguale quan­tità di clorato di potassio e macinate anche esso finemente; quindi mescolate insieme le due sostanze. Ricordate di macinare separata- mente i due prodotti poiché se miscelati pri­ma di macinarli lo sfregamento potrebbe pro­vocare un’esplosione.Nelle candele che volete accendere rendete lanugginoso lo stoppino e sfilacciatelo in modo che possa trattenere una piccola parte della polvere di zucchero e potassio cercando che anche alla base se ne raccolga un po’.E’ ora necessario procurarsi un piccola can­nuccia in vetro oppure un sottile tubetto di plastica che possa trattenere ad una estremi­tà una goccia o due di acido solforico concen­trato (che troverete in farmacia o, molto più facilmente, presso qualche elettrauto).Non dimenticate da quale estremità la bac­chetta è stata bagnata di acido solforico, per­chè se lo toccherete con le mani vi potrà pro­vocare una bruciatura (nella malaugurata ipo­tesi che vi capiti questo inconveniente, ricor­date di lavarvi con ammoniaca).
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Appoggiando la bacchetta allo stoppino l'a­cido solforico, venendo a contatto con il clo­rato e lo zucchero, provocherà una reazione con combustione che incendierà lo stoppino.E' ovvio che finito l'acido nella bacchetta o la miscela di clorato e zucchero nello stoppi­no, l’esperimento non si ripeterà, e tutti colo­ro che in seguito volessero provare, rimarran­no delusi. Tale esperimento ha luogo perchè quando lo zucchero viene ossidato (con l’aiu­to dell'acido solforico) produce un forte ca­lore che decompone il clorato di potassio ge­nerando ossigeno, il quale alimentando la combustione dello zucchero si incendia.
Si spegne e si riaccendeAnche questo esperimento potrà far pensa­re ai vostri amici che voi possedete veramente dei poteri soprannaturali:avvicinate un cilindro di vetro o una pro­vetta apparentemente vuota, alla fiamma di una candela e toglietele il tappo; la fiamma come per incanto si estinguerà lentamente fino a spegnersi.Avvicinate allora una seconda provetta allo stoppino e questo immediatamente si riac­cenderà come se da essa uscisse un fluido magico.

Come si prepara l'esperimento: l'esperimen­to può aver luogo grazie a due gas che vi in­segneremo a preparare cioè: il biossido di 
carbonio, che è incapace di mantenere qual­siasi combustione per cui se avvolge una fiamma questa si spegne; l'ossigeno che al contrario del primo è capace di rianimare ed alimentare qualsiasi corpo incandescente fino a portarlo alla fiamma.Per effettuare questo esperimento occorre procurarsi questi due elementi con i quali riempire le provette; noi vi insegneremo a prepararli anche perchè con essi, in- seguito, avrete la possibilità di effettuare tanti altri interessanti esperimenti.

Preparare il biossido di carbonio. Procura­tevi dei frammenti o della polvere di marmo che poserete sul fondo di un vaso o di qual­siasi altro recipiente provvisto di un tappo con due fori; da uno di questi farete passare un tubo che dovrà toccare il fondo del vaso e servirà per versare all’interno dell’acido clo­ridrico diluito; un secondo tubetto, anche in plastica, posto in alto, servirà a raccogliere il biossido di carbonio che si formerà (fig. 3).Per raccogliere in una provetta tale gas è sufficiente riempirla d’acqua e capovolgerla, evitando che il liquido fuoriesca, entro ad un catino o vaschetta contenenti altra acqua; in­serire quindi nell’imboccatura immersa il tu­betto che proviene dal vaso dove si produce il gas.Quando noterete la reazione dell’acido clo­ridrico con il marmo, attendete ancora qual­che istante per permettere all’aria che era 

presente nel vaso di fuoriuscire, quindi po­trete raccogliere il biossido di carbonio che, riempiendo la provetta capovolta, avrà espul­so l'acqua che l’occupava. Facciamo presente che, in luogo del biossido di carbonio, è possi­bile utilizzare anidride carbonica che si potrà facilmente prelevare da qualsiasi bottiglia di acqua di seltz, gazosa, acqua minerale gassa­ta, o semplicemente dalle bombolette per ri­caricare le bottiglie per il seltz.
Preparare l’ossigeno. In una provetta me­scolate assieme 20 grammi di clorato di po­

tassio e 5 grammi di biossido di manganese (Fig. 4), quindi chiudete l’imboccatura con un tappo attraverso il quale passerà un tubo che raggiungerà il vaso nel quale dovete rac­cogliere l’ossigeno.Anche questa volta dovrete servirvi del siste­ma di capovolgere dentro ad un catino una provetta precedentemente riempita d’acqua.Perchè l'ossigeno si generi è necessario ri­scaldare i due elementi mescolati nella pro­vetta: a questo scopo si potrà far uso di una qualsiasi fiamma. Riempita la provetta di gas, tenendola sempre capovolta nell'acqua la chiu­derete con un tappo di gomma a tenuta per­fetta.

Ricordate che se l’esperimento dovesse fal­lire, due possono essere le cause: 1) il gas è fuoriuscito dalla provetta per non aver appli­cato un tappo a tenuta perfetta; 2) l’ossigeno è stato avvicinato allo stoppino della candela in ritardo. Infatti appena il biossido di car­bonio ha spento la fiamma, noi potremo riac­cenderla per mezzo dell’ossigeno solamente se lo stoppino è ancora incandescente, cioè se consèrva ancora un po’ di brace, non im­porta se poca, poiché è indispensabile che sia ancora in atto la combustione: in questo caso l’ossigeno ravvivandola, produrrà la fiamma.
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Il liquido che fa diventare invisibiliSe vi piace raccontare delle frottole ai vo­stri amici, potrete dire loro che state speri­mentando dei sistemi per diventare « invisibi­le » e che quasi ci siete riuscito, cioè riuscite a far sparire qualche oggetto, ma ancora non vi riesce resperimento sugli uomini e gli ani­mali poiché non riuscite a completare la for­mula, dato che la sostanza che sarebbe ne­cessaria (e qui inventate la frottola che si chia­ma saturnomiocetolina) si trova solo su Satur­no e quindi attendete che gli astronauti pos­sano raggiungere quel pianeta per portarvi tale sostanza. I vostri amici increduli chiede­ranno di assistere ad un esperimento e voi ben volentieri li accontenterete.Su di una tavola poserete tre grossi vasi perfettamente bianchi contenenti un liquido ciascuno; voi immergerete un pezzo di Pyrex nel primo vaso: dall'esterno esso sarà comple­tamente visibile; lo ritrarrete ed asciugherete poi chiederete ad un vostro amico di lasciar­lo cadere nel secondo vaso; farete notare che anche qui il pezzo non sparisce.Pregherete di nuovo il vostro amico di im­mergerlo nel terzo vaso: appena entrato nel liquido il Pyrex diventerà invisibile: agiterete il vaso per dimostrare che effettivamente è 

rare utensili da cucina, apparecchi scientifici ecc.: non vi sarà difficile procurarvene qual­che frammento.Nel primo dei tre vasi adoperati per l’espe­rimento avrete messo dell'acqua leggermente colorata con vino rosso, nel secondo acqua pura, nel terzo, la miscela dei due liquidi so­pra citati.Occorre ricordare che questi ultimi evapo­rano facilmente, per cui sarà bene versarli nel vaso da una bottiglia che avrete tenuto in serbo ben tappata, poco prima di eseguire l’esperimento.
La caraffa dell’acqua misteriosaSempre per dimostrare ai vostri amici che possedete delle virtù che gli altri mortali non hanno, potrete raccontare di aver riscon­trato un fatto strano: qualche tempo fa rien­trando in casa assetato per esservi fermalo a lungo sotto il sole, era tanta l'arsura che vi tormentava che, afferrando la caraffa dell’ac­qua mormoraste: « berrei quest’acqua anche se fosse inchiostro », ed incredibilmente, l’acqua versata nel bicchiere si tramutò in inchiostro.Da quel giorno ogni tanto questo strano fe­nomeno si ripete e ciò vi preoccupa un po’, f vostri amici, come del resto è più che natu-

sparito. Naturalmente qualcuno dei presenti potrà supporre che il liquido ha fatto scio­gliere il pezzo, ma voi lo smentirete facilmen­te perchè immergendo la mano riporterete tuori il Pyrex (Fig. 5).
Come si prepara l'esperimento. Acquistate 590 cc. di tetracloruro di carbonio e 410 cc. di 

benzolo e versateli entro ad un vaso. La mi­stura di questi due liquidi nelle proporzioni date ha lo stesso indice di rifrazione del Py­rex, perciò qualsiasi oggetto di questo mate­riale lasciato cadere nel vaso in modo che risulti sommerso, diviene invisibile.Vi ricordiamo che il Pyrex e un vetro spe­ciale che resiste al calore e serve per prepa­

rale, vi crederanno un «fanfarone»; allora voi collocherete sui tavolo otto bicchieri e pren­derete in mano una caraffa piena d’acqua.Versandola nel primo bicchiere l’acqua non subirà nessuna variazione e tutti i presenti saranno concordi nell’affermare che è acqua.« Ora » direte, « penso all’inchiostro », e co­si dicendo verserete l’acqua nel secondo bic­chiere: fra lo stupore dei presenti l’acqua sembrerà tramutata in inchiostro.« Ora non ci penso più ». Versatene anche nel terzo bicchiere e qui rimarrà normale;« Ora ci penso di nuovo ». Versatene nel quarto bicchiere ed ecco che diventerà di nuo­vo inchiostro.
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Facendo rilevare il vostro stupore, prendete tutti i quattro bicchieri e versate il contenu­to nella caraffa: tutta l’acqua assumerà la co­lorazione dell’inchiostro.Ora versate il liquido della caraffa nel pri­mo e secondo bicchiere: ed è ovvio, verserete inchiostro.Ma quando lo verserete nel quinto bicchie­re, l’inchiostro, come per incanto, ritornerà normale acqua trasparente.A questo punto verserete il liquido nel se­sto bicchiere; guardate le facce dei presenti se volete godervi lo spettacolo: molti non crederanno ai loro occhi, perchè l'acqua versa­ta nel sesto bicchiere sembrerà vino.Prendete il contenuto di questi bicchieri e versatelo nella caraffa: il liquido, che prima sembrava inchiostro, ora sembrerà tramuta­to in vino. Versatene una parte nel settimo bicchiere ed apparirà ancora vino; ma quan­do andrete a versarlo nell’ottavo ecco che per incanto ritornerà acqua pura.
Come si prepara l'esperimento. Ammettere­te che questo giochetto è molto divertente: ed il segreto di tali trasformazioni sta nelle reazioni che si producono mescolando assie­me diverse sostanze chimiche. Procuratevi quindi una caraffa possibilmente di vetro opa­co o leggermente colorata in verde o azzurro chiaro e otto bicchieri a fondo piatto cioè non a calice. In farmacia acquistate o fatevi preparare da un farmacista compiacente le seguenti sostanze:
— 5 grammi di acido tannico
— 1 litro di acqua distillata
pochi cc. delle seguenti soluzioni:
— ammoniaca concentrata
— acido solforico concentrato
— cloruro ferrico in soluzione satura
— acido ossalico in soluzione saturaPrima di iniziare l’esperimento preparerete 

tutto il necessario e precisamente:scioglierete tutto l’acido tannico nell’acqua distillata, agitando vigorosamente affinchè il tutto si sciolga in modo perfetto, poi versa­te nella caraffa. Occorre ora preparare gli ot­to bicchieri versando in ognuno di loro, nel­l’ordine indicato, le seguenti soluzioni:1" bicchiere - niente2’ bicchiere - 5 gocce di soluzione di cloruro di ferro3° bicchiere - niente4° bicchiere - 5 gocce di soluzione di clo­ruro di ferro5“ bicchiere - una goccia di acido ossalico 6° bicchiere - dieci gocce di ammoniaca 7° bicchiere - niente8” bicchiere - cinque gocce di acido solfo­rico.Consigliamo l’uso di bicchieri a fondo piat­to perchè più difficilmente i presenti avran­no la possibilità di constatare che nel fondo contengono alcune gocce di liquidi.Una raccomandazione: i bicchieri e la caraf­fa, se debbono essere usati in seguito per la cucina, dopo l'esperimento ricordate di pulir­li in modo perfetto con soda e di risciacquar­li diverse volte, specialmente quelli che han­no contenuto gli àcidi, per evitare che pos­sano diventare nocivi.
Il caffè che si fa da sèAnche questo esperimento può essere pre­sentato in modo suggestivo, iniziando il di­scorso col parlare dei caffè che si possono preparare all’istante mescolando miscela so­lubile in acqua calda. Potrete dire: « ho sco­perto per caso un sistema per preparare il caffè molto interessante, occorre solamente agitare l'acqua in un modo particolare, con un determinato numero di giri a destra e a sinistra. Vedete »: e così dicendo versate in una tazzina un po’ di acqua e con una can-
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nuccia di vetro o di plastica cominciate ad agitare: l’acqua assumerà però la colorazione del vino; voi guardando il liquido con uno sguardo di stupore misto a disperazione po­trete esclamare; « Ho agitato nella maniera sbagliata, devo aver fatto del vino! Ora ri­cordo! Ho dato un giro in meno a sinistra ». Cosi dicendo mescolate ancora e tosto il vino si tramuterà in caffè.
Come si prepara l’esperimento. E’ ovvio che il vino ed il caffè che noi abbiamo ottenuto non sono altro che liquidi colorati con parti­colari sostanze chimiche; perciò se qualche vostro amico volesse assaggiarli, dovrete cer­care qualche scusa per distoglierlo, anche perchè, oltre a non avere il sapore di vino o di caffè, questi liquidi contengono sostanze tossiche.Quindi, se qualcuno insistesse per assag­giarlo, potrete dire: « Il caffè, ognuno se lo prepara da sè, perciò a voi una tazza, l’ac­qua e mescolate: 25 giri a destra e 18 a sini­stra ». Così dicendo darete agli amici tazzine perfettamente pulite ed una cannuccia altret­tanto pulita e mentre tutti saranno intenti a contare i giri a destra e a sinistra, voi vi pre­occuperete di far sparire senza esser visti la vostra tazzina o di versarne il contenuto nel lavandino.Il trucco che rende possibile queste trasfor­mazioni sta nella cannuccia di plastica o di vetro. "Questa dovrà avere una lunghezza di circa 20 cm. ed internamente dovrà essere stata chiusa con un sughero o della carta così 

da ottenere due scompartimenti; da una parte infilerete in modo che non possa scappare, qualche cristallo di permanganato di potas­sio, dall’altra applicherete dell’acido tannico. Quando mescolerete la prima volta immerge­te la cannuccia dalla parte che contiene il permanganato di potassio, il quale, scioglien­dosi nell’acqua, le darà il colore del vino; la seconda volta dovrete immergere, senza farlo notare, l’estremità contenente l'acido tannico: agitando la soluzione, il liquido assumerà la colorazione del caffè.Occorre ricordare che se si esagera nella quantità delle due sostanze chimiche poste nella cannuccia, in proporzione all’acqua uti­lizzata, si potrà verificare un insuccesso; è consigliabile quindi sperimentare da soli que­sto giochetto cercando le proporzioni adatte, prima di presentarlo agli amici, in modo da essere certi di ottenere un risultato perfetto e, di conseguenza, l’ammirazione anche di quel­li che si erano accinti ad osservare i vostri esperimenti con un certo scetticismo.
DIFFIDA

Persone Ignote hanno «sportalo dal nostri urtici un numero 
rilevante di orticoli e progetti, unitamente a cllchés, diapositi­
ve e negative per la preparazione di disegni, mutilando tutto 
dò che era In fase di realizzo.

DI ciò abbiamo gii» informalo ('Autorità Giudiziaria affinchè 
svolga le relative Indagini. Con la presente DIFFIDIAMO chiun­
que. Editori e no, dairacqulstcre o comunque pubblicare dise­
gni o progetti di radio, chimica, fotografia, aeromodellismo, 
TV. ottica, quando nelle caratteristiche degli stessi si riscon-

ATTENZIONE ! ! !
È USCITO
IL NUOVO CATALOGO N. 31/P 
42 PAGINE PIU' COPERTINA

UNA SPLENDIDA PUBBLICAZIONE 
PER SOLE 100 LIRE ANCHE IN 
FRANCOBOLLI CORRENTI

APPROFITTATE se siete interessati al modellismo!!!
Oltre 2.000 articoli dettagliati e illustrati con i prezzi per la costruzione

NOVITÀ’ NOVITÀ’ NOVITÀ’
sul nuovo catalogo n. 31/P che riceverete subito 
inviando LIRE 100 in francobolli alla Ditta

AEROPICCOLA - Corso Sommeiller. 24 - TORIHO

313



Le vostre QSL 
di ascolto, a 
destinazione nel 
mondo

Quando si parla con gli SWL di questo loro 
nuovo hobby, tutti sono concordi neH’affermare 
che veramente è una cosa interessantissima ascol­
tare sulle onde corte i radioamatori poiché non 
solo si ha la possibilità di apprendere qualche 
nuova lingua, ma anche di farsi una cultura tec­
nica, ascoltando i consigli che i dilettanti si 
danno tra di loro per migliorare questo o l’altro 
ricevitore.

Vi sono comunque SWL che non riescono a 
risolvere il problema della QSL, cioè della car­
tolina di conferma che vorrebbero inviare ai di­
lettanti ascoltati; infatti, una volta riusciti a 
captarne la sigla, dove è possibile trovarne l’in­
dirizzo?

In USA esiste l’AMATEURS CALL-BOOK, un 
libro sul quale appaiono gli indirizzi di tutti i 
radioamatori del mondo, ma per molti entrarne 
in possesso non è facile.

Ecco quindi che noi abbiamo ritenuto interes­
sante pubblicare gli indirizzi di tutte le associa­
zioni di enti radiantistici mondiali, ai quali i 
nostri SWL potranno inviare le loro QSL sicuri 
che le associazioni o gli enti stessi provvederanno 
ad inviarle agli interessati.

Cioè, se vi capiterà di ascoltare due o più 
francesi, potrete inviare tutte le QSL all’associa­
zione francese, per le QSL dirette agli italiani, 
invierete il pacchetto all’associazione italiana, per 
i russi, alla casella postale di Mosca, ecc.

Si avrà così anche una riduzione delle spese 
postali in quanto non sarà più necessario affran­
care singolarmente tutte le QSL, ma sarà suffi­
ciente fare un pacchettino con la dicitura MANO­
SCRITTI, affrancarlo ed inviarlo all’associazione.

L’elenco da noi riprodotto è in ordine alfabe­
tico secondo la SIGLA di identificazione interna­
zionale della Nazione.

AP - PAKISTAN
Post Office Box 4074, KARACHI, Pakistan.

CE - CILE
Radio Club del Chile, Post Office Box 761, SAN­
TIAGO, Cile.

CM - CO - CUBA
Radio Club of Cuba, c/o QSL Manager, Ayste- 
ran 629, altos, CERRO, HAVANA, Cuba.

CN - MAROCCO
Association des Amateurs - P.O. Box 2060, 
CASABLANCA.

CR6 - ANGOLA
Liga dos Amadores de Radio de Angola (LARA), 
P.O. Box 484, LUANDA, Angola Portuguese.

CR7 - MOZAMBICO
Liga dos Radio Emissores de Mocambique, P.O. 
Box 812, LOURENCO MARQUES, Mozambico.

CTI - CT2 - PORTOGALLO
R.E.P. Rua de Pedro V, 7-4, LISBONA, Portogallo.

CX - URUGUAY
Radio Club de Uruguay, P.O. Box 37, MONTE­
VIDEO, Uruguay.

DJ - DL - DM - GERMANIA
DARC, Post Office Box 99, MUNICH 27, Ger­
mania.

EA - SPAGNA
Union de Radioaficionados Españoles (URE), 
Box 220, MADRID, Spagna.

El - IRLANDA
I.R.T.S. QSL Bureau, Manager EI4Q, 39 Boo- 
terstown Ave., BLAKROC, CO. DUBLIN, Ir­
landa.

ET3 - ETIOPIA
Telecomunications Amateur Radio Club, P.O.
Box 1047, ADDIS ABEBA, Etiopia.

F - FRANCIA
REF, QSL Service, P.O. Box 26, VERSAILLES 
SEINE ET OISE, Francia.

G - GRAN BRETAGNA
International Short Wave League, c/o QSL Bu­
reau, 86 BARRANGER ROAD, CONDON 10.

Gl - IRLANDA DEL NORD
GI5HV - W.H. Martin, Swallow Lodge, Greenis-
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land, CO. Antrim, IRLANDA DEL NORD.

HA - UNGHERIA
QSL Bureau, P.O. Box 185, BUDAPEST 4, Un­
gheria.

HB - SVIZZERA
QSL Service, SURSEE, LUCERNA, Svizzera.

HC - ECUADOR
Guayaquil Radio Club, P.O. Box 5757, Guaya­
quil, ECUADOR (Sud America).

HK - COLOMBIA
Liga Colombiana de Radio-Aficionados, P.O. 
Box 584, BOGOTA, Colombia (Sud America).

I - ITALIA
Associazione Radiotecnica Italiana (ARI) 
Viale Vitt. Veneto 12, MILANO.

JA - GIAPPONE
JARL, Box 337, TOKYO, Giappone.

KP4 - PORTORICO
KP4KD, E.W. Mayer. P.O. Box 2573, SAN JUAN, 
Portorico.

LA - NORVEGIA
Norwegian Radio Relay League, P.O. Box 898;
OSLO, Norvegia.

LU - ARGENTINA
Radio Club Argentino, Carlos Calvo 1424, 
BUENOS AIRES, Argentina (Sud America).

LX - LUSSEMBURGO
LX1DC, ROBERT SCHOTT, 35 Rue Batty Weber, 
ESCH S/ALZETTE, Lussemburgo.

LZ - BULGARIA
Post Office Box 830, SOFIA, Bulgaria.

OA - PERU
Radio Club of Peru, P.O. Box 538, LIMA, Peru.

OD5 - LIBANO
R.A.L. QSL Bureau, P.O. Box 3245, BEIRUT, 
Libano.

OE - AUSTRIA
Oe. V.S.V. (OE3WB) P.O. Box 15, KLOSTERNEU­
BURG, Austria.

OH - FINLANDIA
SRAL QSL, Bureau, P.O. Box 306, HELSINKI, 
Finlandia.

OK - CECOSLOVACCHIA
Cekslovensti Amateur Vysilaci, Box 69, PRAHA, 
Cecoslovacchia.

ON - BELGIO
U.B.A., P.O. Box 634, BRUXELLES, Belgio.

OZ - DANIMARCA
E.D.R. QSL Bureau, INGSTRUP, Danimarca.

PA - PI - OLANDA
V.E.R.O.N., P.O. Box 400, ROTTERDAM, Olanda,

PY - BRASILE
L.A.B.R.I., P.O. Box 2353, RIO DE JANEIRO, 
Brasile.

SM - SVEZIA
SSA, STOCCOLMA 4, Svezia.

SP - POLONIA
THE GSL Bureau, (PZK), P.O. Box 320, VARSA­
VIA 10, Polonia, (Europa).

TF - ISLANDA
I.R.A. P.O. Box 1058, REYKIAVIK, Islanda.

TI - COSTA RICA
Radio Club de Costa Rica, P.O. Box 2412, 
S. Josè, COSTA RICA, America Centrale.

U - RUSSIA
Central Radio Club, P.O. Box 88, MOSCA, Russia.

VU - INDIA
Amateur Radio Society of India, P.O. Box 534, 
NEW DELHI 1, India.

XE - MESSICO
Liga Mexican de Radio Experimentadores, A.C., 
P.O. Box 907, MEXICO 6, D.F. Mexico.

YU - JUGOSLAVIA
S.R.J. P.O. Box 48, BELGRADO, Jugoslavia.

YO - ROMANIA
QSL Bureau, P.O. Box 100, TIMOSOARA, Ro­
mania.

YN - NICARAGUA
Club de Radioexperimentadored de Nicaragua, 
(CREN), P.O. Box 925, MANAGUA, Nicaragua.

YV - VENEZUELA
Radio Club Venezolano, P.O. Box 2285, CARA­
CAS, Venezuela.

ZB1 - MALTA
QSL Manager ZB1E - Robert F. Galea «Casa 
Galea » Railway Road, BIRKIRKARA, Malta.

ZE - RODESIA DEL SUD
QSL Bureau, RSSR, P.O. Box 2377, SALISBURY, 
Rodesia del Sud.

ZL - NUOVA ZELANDA
ZL2LB, W. FOUHY, P.O. Box 489, WELLINGTON, 
Nuova Zelanda.

ZP - PARAGUAY
Radio Club Paraguayo, Casilla de Correo 512, 
ASUNCION, Paraguay (Sud America).

ZS - UNIONE SUD AFRICA
S.A.R.L., P.O. Box 3037, CAPETOWN, Unione 
Sud Africa.

4X4 - ISRAELE
I.A.R.C., Post Office Box 4099, TEL AVIV, 
Israele.

5A - LIBIA
QSL Bureau, P.O. Box 372, TRIPOLI, Libia.
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i lettori ci chiedono...
FELLINI ENNIO. - Bologna. - Sono un fedele 

lettore di SISTEMA PRATICO ma confesso che, 
pur comperando assiduamente la vostra rivista, 
qualche volta non esito ad acquistarne altre simi­
lari. Cosi, avendo visto su di una rivista Io sche­
ma di un amplificatore stereofonico, ho voluto 
realizzarlo; ho acquistato tutto il materiale, com­
preso il pick-up stereofonico ma, a lavoro ulti­
mato, quale è stata la mia delusione nel consta­
tare che il funzionamento di tale amplificatore 
è anormale! Cioè, oltre a presentare una note­
vole distorsione, non dà minimamente l’effetto 
stereofonico. Ho creduto in un primo momento 
che il pick-up fosse difettoso, sono andato dal 
negoziante per farmelo sostituire, ma questi, tro­
vandolo efficiente, mi ha chiesto su quale ampli­
ficatore l’ho utilizzato. Appena gli ho mostrato 
lo schema ha esclamato : « Se questo è un ampli­
ficatore stereofonico, io sono Brigitte Bardot! 
Non vede che questo è un normale amplifica­
tore MONOCANÂLE? ». Molto deluso e sfiducia­
to ora mi rivolgo a voi inviandovi lo schema e 
pregandovi, se è possibile, di modificarlo in am­
plificatore stereofonico. Come mai voi, che rico­
nosco in questo campo tecnicamente superiori a 
qualsiasi altra rivista del genere, non avete an­
cora pubblicato uno schema di amplificatore 
stereofonico?

Rispondiamo subito alla Sua ultima domanda. 
Per preparare un qualsiasi progetto di radio, a 
noi occorre un po' di tempo, però quando lo 
presentiamo sulla nostra rivista SISTEMA PRA­
TICO, si può essere certi che, a costruzione ulti­
mata, 99,9 volte su 100 dà un risultato positivo. 
Abbiamo detto 99,9% perchè anche noi possiamo 
commettere qualche errore: non si tratta però di 
errori tecnici di progettazione, ma di errori che 
sfuggono al disegnatore, o al tipografo nel com­
porre i nostri testi. Ogni progetto, nostro o ac­
quisito, dopo essere stato preparato o controllato 
matematicamente in base ai diagrammi di fun­
zionamento, tenendo calcolo delle curve di ogni 
valvola o transistor, passa al montaggio pratico,

Questa rubrica è sfata costituita con lo 
scopo di seguire da vicino l'attività dell'hob- 
bista, provvedendo di volta in volta a chia­
rire dubbi, risolvere problemi, elencare sug­
gerimenti.

Scriveteci, dunque, esponendo i vostri que­
siti in forma chiara e concisa, tecnici ed 
esperti saranno pronti a. rispondervi sulla 
rivista, oppure direttamente a domicilio.

dove tutti i componenti vengono ritoccati o modi­
ficati di valore, in modo che il circuito possa 
funzionare nelle condizioni ideali.

Ritornando al suo «amplificatore stereofonico», 
appena ne abbiamo presa visione ci siamo chie­
sti se effettivamente l’articolo lo descrivesse co­
me tale, in quanto considerarlo amplificatore 
stereofonico ci sembrava una cosa completamente 
assurda; anche il più mediocre tecnico, non 
avrebbe difficoltà a constatare che esso è uno 
scadentissimo e rimpastato amplificatore push- 
pull. Abbiamo perciò dubitato di lei e siamo 
corsi ad acquistare la rivista da lei menzionata, 
dopo di che non abbiamo più avuto dubbi in 
proposito. Ora ci domandiamo come sia possi­
bile dire ad un lettore : « Questo è un aeroplano », 
quando si vede che è un motoscafo, oppure: 
« Questo è un trasmettitore », quando è chiaro 
che con quell'apparecchio non è possibile tra­
smettere. O si pensa che i lettori acquistino le 
riviste solo per leggerle, senza realizzare i pro­
getti, oppure è incompetenza tecnica da parte 
di coloro che redigono tali riviste Modificare tale 
amplificatore e renderlo stereofonico, è un pro­
blema abbastanza complesso.

1’ Perchè tale circuito genera una notevole 
quantità di armoniche spurie.

2° Perchè l’amplificatore è monocanale con en­
trata simmetrica, mentre il pick-up stereo ha due 
uscite asimmetriche.



Le domande vanno 
accompagnate con 
l'importo, anche in 
francobolli, di:
L 100 per abbonati 
L 200 per ì lettori. 
Per l'invio di uno 
schema elettrico di 
un radiocircuito, 
l'importo richiesto

L 200 per abbonati 
L. 400 per i lettori.

i lettori ci chiedono...
3’ Non avendo, come amplificatore push-puil, 

l’uscita bilanciata ed essendo sprovvisto di con­
troreazione, la distorsione, come lei ha notato, 
è notevole.

4’ Il sistema di bilanciamento usato è imper­
fetto.

Praticamente il circuito presentato altro non è 
che un incompleto stadio pilota con entrata sim­
metrica, come si usava nei vecchi amplificatori 
in push-pull per valvole 2A5-47 in classe Al, che 
si costruivano per gli amplificatori cinematogra­
fici del 1935, con l’unica differenza che le vecchie 
valvole sono state costituite con i nuovi tipi 
12AU7 ecc. Forse i redattori dello schema in que­
stione pensavano che, avendo tali amplificatori 
due entrate, applicando sull’uscita delle valvole 
finali due trasformatori d’uscita separati, anziché 
uno, si avesse già a disposizione un amplifica­
tore stereofonico.

In verità le cose stanno diversamente; il pick- 
up stereofonico, pur disponendo di due uscite, 
non ha i due segnali simmetrici, per cui occor­
rono due amplificatori monocanali completamen­
te separati ed indipendenti. Solo così si ha la 
possibilità di ottenere l'effetto stereofonico; diver­
samente, cioè nel caso del suo amplificatore, dai 

COMPONENTI

due altoparlanti escono, immancabilmente distor­
ti, due segnali « gemelli », sia come suono che co­
me potenza.

Lei ha cioè lo stesso risultato che avrebbe 
applicando all’uscita di un amplificatore normale 
due altoporlanti, uno a destra e uno a sinistra.

Se invece vi sono due amplificatori monoca­
nali, progettati per uso stereofonico, i due alto­
parlanti hanno la possibilità di funzionare indi­
pendentemente l’uno dall’altro e di riprodurre, co­
me nella realtà, tutti gli strumenti che si tro­
vano a destra o a sinistra durante l'incisione. 
Una prima modifica da apportare al Suo ampli­
ficatore è quella di rendere indipendenti i catodi 
delle valvole amplificatrici, onde trasformare il 
circuito da amplificatore push-pull. in due ampli­
ficatori simmetrici; occorre inoltre disaccoppiare 
lo stadio pilota; sarebbe poi necessario procedere 
ad un’essenziale modifica del circuito di bilan­
ciamento: comunque è possibile, senza rifare al 
completo tutto lo schema, trasformare in stereo­
fonico il Suo amplificatore, modificandolo come 
nel circuito allegato.

Rimangono però le incognite della distorsione 
e dei ronzio: per la prima nulla da fare: il circui­
to è quello che è; per la seconda, avendo le val­
vole una tensione di filamento sbilanciata, potrà 
verificarsi che i due canaii separati generino un 
ronzio abbastanza fastidioso. Comunque credia­
mo che Lei abbia già preso visione, in questo 
numero della nostra rivista, a pag. 246, di come 
deve essere costruito un amplificatore stereofo­
nico. Cerchi, se può, di vendere quei componenti 
acquistati e costruisca il nostro amplificatore 
stereofonico. Le possiamo assicurare, Le darà 
l'effetto desiderato.

PIERO MARIANI. - Trieste. ■ Trovandomi in 
possesso di una serie di cinque transistore Phi­
lips vorrei costruire un piccolo ricevitore tasca­
bile. Possiedo anche i trasformatori pilota e di 
uscita perciò vorrei, se possibile, che usasse uno 
stadio finale in controfase.

Ecco lo schema da Lei richiesto che pubbli­
chiamo pensando possa interessare anche ad al­
tri lettori. Il circuito originale adopera transistori 
Philips OC170, OC169, OC75, e 2x OC72 che però 
possono essere benissimo sostituiti con altri equi­
valenti.

I valori delle resistenze, indicati ad esempio 
6,8 K stanno a dire che detta resistenza è di 
6800 ohm; cosi pure i valori dei condensatori
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indicati ad esempio 0,025 equivalgono a 25000 pf.
Tutte le tensioni sono state rilevate mediante 

uno strumento di 20000 ohm per volt.

GIULIANO CARLINO. - Catania. - Sono un ap­
passionato fotografo dilettante e osservando al­
cuni programmi televisivi ho pensato che forse 
è possibile fotografare le immagini che appaiono 
sul televisore. Ora vorrei sapere se ciò è possi­
bile.

Per ottenere delle buone fotografie è necessa­
rio usare delle pellicole ad alta sensibilità dello 
stesso tipo consigliato al signor Piccinini Ivan. 
Il tempo di esposizione è di 1 /25 con f 8.

GUIDO MARCHETTI. - Novara. - Ho acqui­
stato un ricevitore giapponese che ha sempre 
funzionato benissimo, purtroppo però durante al­
cuni esperimenti ho danneggiato i transistori 
2SB171 e 2SB172; ho cercato in vari negozi que­
sti transistori ma non mi è stato possibile tro­
varli, ora vorrei sapere dove posso acquistare 
detti transistori o con quali posso eventualmente 
sostituirli.

I transistori 2SB171 e 2SB172 sono gli equiva­
lenti giapponesi dei transistori europei OC71 = 
2SB171; e OC72 = 2SB172 prodotti dalla Philips, 
facilmente rintracciabili in commercio. Potrà 
quindi usarli senza dover effettuare nessuna mo­
difica nel suo ricevitore.

PICCININI IVAN. - Modena. - Sono un foto­
grafo dilettante e mi interesso anche - di astro­
nomia. Desidererei sapere se per ottenere buone 
fotografie di astri sia sufficiente solo una co­
mune macchina fotografica, senza flash, con una 
comune pellicola.

E’ possibile ottenere delle buone fotografie di 

astri usando una comune macchina fotografica, 
dato però la poca luminosità di alcuni astri, sarà 
necessario munirla di pellicola ad alta sensibilità 
ad esempio del tipo « ROYAL X PAN » della 
Kodak, del tipo GEVAPAN 36“ o del tipo PE- 
ROMNIA 25”.

I tempi di esposizione possono variare da 1/25 
con f 4,5 per gli astri più luminosi a tempi supe­
riori al minuto, sempre con f 4,5, per quelli più 
deboli.

Sig. ERNESTO VANNETTI. . Como. - Ho una 
auto Fiat 1100 che da qualche tempo presenta 
un difetto che non riesco in alcun modo a far 
eliminare. Quando infatti è in presa diretta (4*  
marcia) tenendo il motore al minimo ho l’im­
pressione che la macchina proceda a singhiozzo. 
Sembra cioè che la miscela entri a scatti come 
se lo spruzzatore fosse sporco, oppure che l’accen­
sione funzioni ad intermittenza. Il mio mecca­
nico ha sostituito le candele, regolato il carbu­
ratore, pulito lo spruzzatore, ma non è servito a 
nulla. Faccio presente che spingendo la mac­
china oltre i 60 Km. orari il difetto scompare. 
Cosa ne pensa in merito? Sarà il carburatore o 
come mi è stato detto, l’anticipo automatico?

Il difetto che lei accusa nella sua auto è causato 
da una carenza di AT ad una candela. Questo 
disturbo è stato da noi riscontrato molte volte 
su vetture con installato l’autoradio. Succede in­
fatti che dopo svariati chilometri una delle resi­
stenze « antidisturbo », applicate alla candela, si 
interrompa, causando appunto l’inconveniente che 
Lei stesso lamenta. Altre volte può essere prodotto 
da una screpolatura nella calotta dello spintero­
geno. Per stabilire quale delle resistenze « antidi­
sturbo » sia la difettosa, le metta in cortocircuito 
una per volta, troverà senz’altro quella che causa 
il disturbo.
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PUBBLICHIAMO IN QUESTA RUBRICA PARTICO- 
LARI CONCESSIONI CHE NOTISSIME INDUSTRIE 
O ORGANIZZAZIONI CONCEDONO DIETRO NO­
STRO INTERESSAMENTO, AGLI AFFEZIONATI 
LETTORI ED AGLI ABBONATI DI "SISTEMA PRA­
TICO". SIAMO CERTI CHE QUESTA NOSTRA INI­
ZIATIVA RISCUOTERÀ' L'UNANIME CONSENSO 
DEI NOSTRI AMICI PER I VANTAGGI CHE ESSI 
NE POTRANNO RICAVARE. ! OMAGGI - OFFERTE ■ CONCESSIONI

La Japan Import ci comunica che è lieta di 
mettere a disposizione dei nostri lettori alcuni 
prodotti d’importazione giapponese: ,
MICROSCOPIO EIKOW tipo Wonder da 150 
ingrandimenti.

Si compone di un completo per dilettanti ed 
è provvisto di:
1 MICROSCOPIO
2 provette
2 vetrini
1 coltellino

Ai lettori di SISTEMA PRATICO tale comple­
to viene offerto a L. 900.

HINODE 1 TRANSISTOR RADIO KIT ,

SCATOLA DI MONTAGGIO HINODE 1
tipo T.22.K.

E’ una scatola di montaggio completa in ogni 
suo particolare, compreso un elegante mobiletto 
provvisto di scala parlante graduata.

Questa scatola di montaggio viene fornita ai 
lettori di SISTEMA PRATICO al prezzo di 
L. 3.000 e contiene:
1 mobiletto in plastica cm. 8 x 5,5 x 2,5
1 condensatore variabile
1 scala parlante
1 transistor PNP per AF tipo 2SA30
2 diodi al germanio 1N34
1 bobina AF avvolta su ferroscube
1 impédenza di AF
1 trasformatore d'uscita
1 compensatore
2 resistenze
2 condensatori
1 auricolare piezoelettrico
1 attacco per pila
1 circuito stampato per il montaggio.

IMPORTANTE: La richiesta di tale materiali 
dovrà essere indirizzata alla nostra Segreteria, 
la quale si è assunta la responsabilità di con­
trollare che il materiale inviato corrisponda alle 
caratteristiche sopra elencate. E’ necessario ag­
giungere L. 150 per spese postali; per gli ABBO­
NATI di SISTEMA PRATICO, la Direzione si 
assume l'onere di tale spesa.

MACCHINA 
FOTOGRAFICA 
TOP

E’ una macchi­
na fotografica 
di forma paral- 
lelepipeda delle 
dimensioni 
di cm. 7,5x4x3, 
provvista di un 
mirino orizzon­
tale e di uno re­
flex. Fa fotogra­
fie in formato 
cm. 1,5 x 1,5. La 
macchina foto­
grafica completa 
viene fornita ai 
lettori al prezzo 
di L. 1.500 ; 6 ro­
toli fotografici 
vengono fomiti 
a L. 300.



• Tariffa per inserzioni a carattere privato 
(scambi, cessioni, vendite fra Lettori): 
L. 15 a parola + 7 % l-G.E. e Tassa pub.

• Tariffa per inserzioni a carattere com­
merciale (offerte di materiale e complessi 
da parte di Ditte, Rappresentanti, ecc.); 
L. 20 a parola 4- 7 % I.G.E. e Tassa pub.

IL MERCATO DELL*HOBBYSTA

GIOVANI scrittori, poeti, giornalisti, dilettanti: prima 
seria possibilità di pubblicare Vostri scritti. Chiedere nor­
me e fasci co lo-omaasio senza impegni Stampa Club, Via 
dei Mille 14 TORINO.

« AVETE » già aderito al Club Indirizzi Internazionali? 
Potete iniziare simpatiche ed interessanti corrispondenze 
ovunque. Iscrizione lire 500, Informazioni gratuite. Indi­
rizzi Internazionali, MANTA (Cuneo).

MOTORI ELETTRICI inglesi a spazzola alta velocità 
200 W 125 V alterati ampio rotore su cuscinetti sfere pe­
so K$. 2.800 mai usati L. 3.500. Strumenti elettrici ame­
ricani doppi separati 0,2 m.a. mai usati L. 2.500. Scrivere 
CORTESI FRANCO Via De Amicis 26, Cesenatico (Forlì).

« RADIOGUIDA > per la ricerca rapida dei guasti - II 
edizione ampliata. Riceverete franco Porto, inviando va­
glia Postale di L. 390 o utilizzando il c.c.p. N. 2-23466 a 
Simongiovanni FICARRA, Piazza Marconi 15, Rotolante 
(Cuneo).

« STOCK * di miscelatori - demiscelatori di antenne TV 
75 - 300 ohm, svendo a prezzi di liquidazione di L. 1.000; 
(spese di spedizione escluse) la coppia. Spedizioni ovun­
que. Agli interessati, su richiesta verrà inviato campio­
ne contrassegno. Per meridione cerchiamo abili venditori 
a provvigione, informazioni e ordini aR. G. Via Tripo 
li, 25 TORINO.

<SVENDO » Radiotelefoni a transistor 3W ! ! ! Qualsiasi 
portata L. 25.000. Ricetrasmettitori 38 MK2 L. 10.000. 
Stazione Radioamatore completa 70W. Ricevitori G. 207. 
Trasmettitore autocostruito 10. 15. 20. 40 . 80. m. Ali­
mentatore 300W L. 105.000. Ricevitori semiprofessiona­
li 1,5 24 Me Bandspreading L. 20.000. Televisori 17/24 
pollici completi L. 150.000. Registratore a transistor L. 20 
mila. Listino 100. NICOLOSI SALVATORE Cervignano 4 
GENOVA.

VENDO L. 16.000 Zenit BC221 - P 20.000 KCs Originale 
(completo valvole - cristallo 1.000 KCsOC9AD) Assegno 
a Univ. Luca Laciura. ROSOLINI SR.

RICEVITORE DILETTANTISTICO supereterodina 7 val­
vole con amplificatore radiofrequenza adatto stazioni di 
ascolto (SWL). Onde lunghe; medie, corte (gamme ra­
dioamatori). Controlli sensibilità, accordo aereo, sintonia, 
soppressore acuti, volume, sintonia fine, ecc. Alimen­
tatore incorporato. Perfettamente funzionante, completo 
di altoparlante vendo L. 26.500. Per ulteriori informazio­
ni allegare francobollo.

« VENDO » sax contralto bellissimo con valigetta 50.000, 
radiolina a transistor Global con alimentatore rete 1100, 
fonovaligia con giradischi Garrard 4 velocità nuovo 
19.000, ricevitore Zhcnit americano per radioamatori 6 
gamme d'onda alimentazione C.C. e C.A. 25.000. ricctra- 
smettitore surplus SCR522 100-200 me. senza valvole 
13.000, registratore G.B.C. 2 velocità con accessori 22.000. 
Registratore Inas velocità 9.5 ottimo amplificatore in 
puns - pul 30.000. Pacherà Alberto Via 4 Novembre 22 
TRADATE (Varese).

CAMBIO!!! Corso Radio completo con radiolina porta­
tile 6 + 1 transistor, oppure con registratore, od altro; 
fare offerte a Aschei Eligia Via Nicorvo N/8 ROBBIO (P.V.)

« VENDO » al miglior offerente album francobolli c/ 
raccolta mondiale; macchina fotografica Zeis (listino 
75.000); radio «Baie» portatile 4 valvole. Snvere BO­
NANNO DOMENICO Mura della Malapaga 7/10 GENOVA.

REALIZZIAMO su commissione qualsiasi apparecchio elet­
trico pubblicato sul « SISTEMA PRATICO ». CONVERTI­
TORI supereterodina per O.C., 6 gamme radiantistiche 
allargate, 6 valvole, da accoppiare a qualsiasi superete­
rodina per ottenere un sensibilissimo e selettivo ricevi­
tore a doppia convenzione di frequenza. Richiedeteci ca­
ratteristiche e illustrazioni. L. 48.500 L. C. S. Via Cre­
ma 1 MILANO.

« FOTOAMATORI DILETTANTI » - Sviluppate e stampate 
Vostro domicilio con Pacco RAPIDAFOTO (Telaietto - 
sali sviluppo e fissaggio - 100 fogli 6x9 e istruzioni) 
L. 2.000; contrassegno 2.250 a Panetta - Buenos Aires 
30/22 GENOVA.

VENDO!!! coppia di ricetrasmettitori portatili 46 MK 
grande portata sulla frequenza radioamatori 40 metri 
completi delle 6 valvole 2 quarzi, antenna microfono 
accessori perfetti e garantiti a sole L. 18.000 l’uno. In­
formazioni Merlo Ugo Viale Buozzi, 14 ROMA.

VENDO auricolari magnetici bassa impedenza sensibi­
lissimi con archetto uso biauricolare, sostegno uso mo­
noauricolare, cavetto, Jeck lire 1500. GORIA C. Som- 
meiller 35 TORINO.

VENDO Transistor 3-1-1 funzionante altoparlante L. 3.000 
(tremila). GIUDIZI CLAUDIO Via A. Diaz, 19 Frascati 
(Roma).

CEDO Provavalvole - analizzatore - oscillatore e intero 
corso M A M F scuola RADIO ELETTRA al miglior offe­
rente. Valvole N. 10 PL. 5727, N. 5CV 4062. N2. 12AT7, 
tutte a lire 500. Tutto il materiale è nuovissimo e ga­
rantito. Brendolan Hermes Piazza, 61 Gambellara (Vi­
terbo).

PER cessata attività fotografica vendo nuova macchina 
fotografica tedesca Wodak. Scrivere a: Volcan Giuseppe 
May Nusser 82/L Bolzano.

CAMBIO due trasmettitori per onde medie portata mas­
sima 5-6 Km. a 3 transìstor con un registratore ma­
gnetico. Spinosa Michele Chiesa Nuova 41 Polignano a 
Mare (Bari).

« ESEGUISCO » con oscillatore campione tarature punto 
per punto degli oscillatori autocostruiti. Arnaldo Marsi- 
letti BARGAFORTE (Mantova).

VENDO!!! avvolgitrice motorizzata come nuova per filo 
da mm. 0,1 a 1. Scrivere a Castellano Otello Via 
A. Manno 7/4 GENOVA SESTRI.

VENDO!!! o cambio con buon registratore, ottimo tele­
visore (Transcoatinents) portatile 14’ con carello. Bru­
no Butterà Via Giuffrida 10 Vercelli.

OCCASION1SSIMA. Vendo registratore Geloso con 11 
bobine, due scatole portanastri L. 20.000. Scrivere MOR­
RÒ LUCIANO Via Matteotti 169 Imperia.
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Col moderno metodo
dei

mezz'ora di studio

la vostra posizione

' -

diplomandovi !

fumetti didattici»
____ e con sole 70 lire e

al giorno 

per corrispondenza 

potrete migliorare 

anche voi

I còri« iniziano in qualunque momento dcilanno c (insegnamento c individuale 
L importo delle, rote mensili è minimo: Corsi Scolastici L. 2.703 - Tecnici L. 2.266 
(Radiotecnici L. 1.440 - Tecnici TV L. 3.200) rutto compreso L'allievo non assume 
alcun obbligo circa la durata del corso • pertanto egli in qualunque momento può inter­
rompere il corso e riprenderlo quando vorrà o non riprenderlo affatto. I corsi 
seguono tassativamente i programmi ministeriali. L'allievo non deve comprare nessun 
libro di testo LA SCUOLA È AUTORIZZATA DAL MINISTERO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Chi ha compiuto i 23 anni può ottenere 
qualunque Diploma pur essendo sprovvisto delle licenze inferiori. Nei corsi 
tecnici vengono DONATI attrezzi e materiali pct la esecuzione dei montaggi 
(macchine elettriche radioricevitori, televisori, apparecchi di misura e controllo, 
ricetrasmittenti Fono ed RT) ed esperienze (impianti elettrici e di elettrauto, costru­
zione di motori d'automobile, aggiustaggio, disegni meccanici ed edili, ecc. ccc.p

affidatevi con fiducia 

alla SCUOLA ITALIARA 

che vi fornirà gratis 

informazioni sul 

corso che fa per Voi :
1 

ritagliate e spedite 

questa cartolina 

indicando il corso
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	CARATTERISTICHE TECNICHE:
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	Come si ottiene lo stereofonia
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	Circuito elettrico

	Nell’impianto d’antenna del vostro televisore c’è la piattina da 300 OHM?
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	100 schemi TRANSISTOR
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